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C Ht la caccia fra tutti i fajfatempiS^'^ 
Sia di maggior divertimento ed utile ^ 
Si f otrehbono addur prove ed efempj . 

In tal guifa non rejìa il tempo inutile : 

L* uomo f toglie a milV altri firavi'kj j 
che mi fero lo rendono e difutile , 

Si f»gg^ l* ot^io , eh' è padre de' vìtJ : 
Meglio che non facea già Timoteo ^ 
Quando fi trattenea co' mijfirio^j i 
T>i Bergamo un novel Bartolommeo 

e' ^uel f che di cacciar non ha diletto : 

E fe ne vive grullo e piaccianteo . 

Ma voi , che fete un cacciator perfetto , 

0 fignor Cardinal y l' oc(ìo fuggite: 

Siate per mille volte benedetto . 

Andate pur a caccia , e non dormite 

la notte nè il giorno , e di cignali y 
Vi cervi e capri i bofehi ripulite , 

Vate L' ajfalto a tutti gli animali y 
.Quadrupedi e volatili : e ognun fia 
'Berfaglio ^ vofiri colpi afpri e mortali, 

^ \ ' A z Ma 
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Ma re fojft folftbile i vorrU i 

Che in fpecìe T oche tutte dt chtaf^*re 
yoi frocur afte dì trovar la via* 

Terò quei voftrl cacciatori andare 
fate di notte cq' barchettt attorno. 

Gli ecimbelli, ov^ è meglio , fer fermare . 
lardata ogrT altra caccia, a qpteft a intorno 
■ State , e nel me%x^ alle faludi almeno 
Vodici ore o quattordici del giorno , 

E benché di Cennajo, nondimeno ^ 
Tremate allegramente i che il dtfagto 
E' di noffoil grandrutile ri fieno 
Mangiate. in fugno ritto come un magio t 
rfnliate tutta notte , furche al fine 
Arrivino quefT ochf con lor agio, 
Colutene in un tiro tre do^gine : ^ 

' £ a quelle, che fotett figliar vive, 

2{pn fate frovar lor di vi fa il fini i 
Terchè fe non fafefte dove ardve 
Il valore dell* Oche, ed il talento, 

* -Potrete leggor chi ne tratta e fcrive; 
\Anv ft io Nfi i» voi , fiar.ei attento 

jk fiù belle a falvar di mano in mano, 
E farne fpr mia guardia un reggimento : 
E di quello crearne cafitano 

Quel grand* uomo , che farla come Uro , 
fa. chiamarle a fe fin di lontano • 

E ciò farebbe fn vpr di fu» decoro, 

E di voftra grande^pia ‘ ® vorrei 
"Provvifionar quell* oche a fefo d oro , 

So che voi mi direte'- E dove fei i 

T* hai fcioito i bracchi : che diavol di tu f 
"Del certo ff tritato efter tu dei , 

Ma no, Signor I dell* oca la virtù 
' ^ual f-Ay il fofqlo Etmano", 

j^uande fm-Per andare' in fervitù. 
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VmmlvAn fianchici tuifert , e f>lan pian» 
L' efcreito de* Galli s* accofiavx 
“Per ajfettargli tutti a brano a brano ^ 
Ma C OCA afettuofa , che vegliava 

Cavi ben* ella il fanno per gli ofecchi 
jills gente Latina ^ che rujfava . 

Sicché fatti in un tratto gli apparecchSi 
Piu necejfarj per la reftjienga. 

Si pottron falvar giovani e vecchi Ì 
Onde I{pma obbligata in rive renosa 

T>tll*oca, e del folenne benefojo,^ 1 

Ter gratitudine e riconofcenga , r 

Srejfe in Campidoglio un vajìo ofpigjoy 
Vov* avejfer quefi* oche gloriofe 
^anto mai bifognava in tor ferviojoéi 
ITlterius in lor guardia fi ripofe 

La città tutta : e da quelle accettata 
Tacean da fentinelle valorofe , 

Or non fo già ^ fe piu refi guardata 
J(ow 4 dall oche : fallo Foflra Alttg^* 
Che più volte v* è ita, e pei tornata s 
Sò ben che l* Oche a I{oma con fraachc^ga 
Vennero là d* Olanda , e non 'curar» 

Vi si lungo cammin la rigidee^ga • 

Vi più , nè men per comodo pigliHT9 
Vi tal faticofi^mo viaggio , 

Uè cavai, nè calejfo , nè fomaro , 

T^è meno fi ferviron del vantaggio 

Vel volare, che a lorT^atura diede^ 
t{è menaron con lor lacchè nè paggio. 
Vennero fole, e venner fempre a piede t 
Cofa eh* io non direi, fe Tlinio fiejfo 
T^on ne fatejfe indubitata fede. 

Ma più gran cofa voglio dirvi apprejfo 
In materia de* lor pellegrinaggi , 

£ d' un» in fpecie mi fovviene adejf o . 

, ^ J cl 
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Ci fu tm* oca ^ eht nel far viaggi 

7{j>n ebbe invidia a dietro della Valle y 
0 al J{amufio o altri ferfonaggi , 

JE’ di guida fervi fer monte e valle 

^ una donna eh' andò in Gerufalemme t 
£ le fu femfre affianchi ed alle ffalle 
E fe n andò con ejfa lemme lemmt 
Sicura fer la via fencf altre feorte t 
E a vederla correa tutto Biliemmf, 
t fono in viaggiar si Coche accorte j 

che in fajjar dove C aquile hanno i nidi y 
Tajfan via chete si y che fajon morte y 
UJfvtgliar non volendo co* lor gridi 
, .Que’ rapaci fierijjimi uccellacci y 

Temendo i roftri e i loro artigli in f dii 
Conofeony che a trattar con fuggettacci y 
che più poffon di lor , non torna conto t 
E meglio è che con ejf un non s* impacci ~ 
£ perchè il gracchiar loro a qualche affronto 
le cimenti y giunte a quefio faffoi 
Sentite -y che rimedio hanno li pronto. 
Tengono in bocca fer quel tempo un fajjo 
E coll* arte il difetto naturale 
Sanno emendar ftnti^a verun fracaffoi 
fe tutte le femmine cicale 
A tempo e luogo ufaffero un tantino 
Simil rimedio , non farebbe male » 

Ma taluna gracchiar vuol dal mattino 
fino alla notte-, e non /farebbe cheta y 
Se ingojajje una macin da mulino., 

L* oche fole con fermo e con difereta 

Maniera o/fervano il filenofo y e /fanno 
Tacite tvfin , che L* occafion lo vieta . 

Terò non gracchian quando e*Jia di danno y 
Ma fol quando che fa d* utilità r 
Ed i Bfpmani (come io dijf i il fanno. 

Ma 

. , 

Di"; l 
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Ma ,che f i Romani foli l ancor colà 
Tijlla Hogardìa frejfo a* Mofcoviti^ > 
fono oche fer guardia in quantità 
2(è legno forefiier tocca quei liti , 
che C Oche •vigilanti colle firida , 
chi debbon , non ne facciano avvertiti , . 
Ma l* oca non è fol cufiodia fida , 

ch'ella fot non fia buona ad altra coft; 
Ma indimolt' altre eli' è di /corta e guida . 
'E' L' oca ancora afìrologa famofa ; 

£ quando gracchia e che' dibatte C ali y 
"Predice che farà L' aria fiovofa . - 

2 ^ 0 » maraviglia Je certi cotali 
Indovini ci furon detti oconi , 

Perchè in virtù di lei facean da tali : 

£ s* eran fatti in ciò si gran campioni ^ 
che fol nell' ojfervar dell'oca il velo, 
Predicevan gli eventi o trifii abbuoni • 
Correvano da lor le genti a /ludo , 

Curiofe d' intendere , e fafere, 

Se avvenir Lor dovea contento o duolo . 
£d e/fi riffondean cofe , ma vere ; 

E fafean il futuro affai più a mente , 
che un cieco non fa il Shlmo Miferere 
I lor lunari non eran fovente , 

Come quelli del celebre Ejfaccio , 
che dicon pioggia il di, eh' è un fole ardent 
L'oca è il tanto amorevole uccellaccio y • 
che d* orivol da notte > di fervire 
A tutti a ufo , pigliafi l' impaccio » 

Ad ognora una volta , ella fentire 
Si fà , gridando per comodità 
Vi chi non abbia gu/lo di dormire 
Partecipa di tale umanità, 

che degli. uomini fpejfo s'innamora; 

Ma d' un amor però tutto onefià , 

A 4 Vfll" 
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Veti* ocìit Mmanrì rdceontMr vogUo er4 , ' 
che a Berteldtn fortaron tale affetto ^ 
che a ffaffo in aria lo menar talora ■ 

Se eie f Signor , i^oi non avtfte letto ^ 
J^ando fitte fer altro in. librerìa , 

Di grao^ia rifeontrate quanto ho dett^. 
Domin ohe quefla libro non vi fia t- 
^ carte li cinquantadua vedrete ^ 
che io ciò. non cavo dalla fantasìa l 
'^Ano^chè in altri libri troverete ^ 

che un oca in Argo d* un ragao^ bella 
Tu innamorata sì j che fiuf irete» 

'ì{è piacque all* oca fol tal garzoncello y 
“Per nome Olona , come è fiato fcritto } 

Afa piacque ancora più d*un* altro uccello » 
Innamoro^ un ahr* oca in Egitto 
Vi Glauco f che la cetero fonava 
A quel Tolomeo y quando era affi itte » 
Vn altra fempre in compagnia fi flava 
Vi Lacìde filofofo , e il ftguìva y 
Sicché mai nottue dì non lo lafciàviti 
Attentamente fue leojoni udiva i 
E di- filofsfia tanto imparò y 
che ognuno in verità fe ne fiupiva» 

Tu detto infin che ella s* addottorò t 
T^on X» jè cofti in Tifa , dove io y 
che l* oche j* addottorino non sòi. 

*Hol ben vifio degli afinp per-, 

Vi là tornar col bafto y e in ftranamoda 
Cop-ririo colla toga a tempo mio, 

E avere ( il che per lo fiupor m* kt citi oda ^ 
V* oro l*^ anello dottorale in dito y 
che già di paglia avevano alla coda • 
Ma dì tema mi par d* effere ufcho t 

Torniamo all* oche y che di fiarei accanto 
Godono fempre y eomt avete udita . 
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Racconta JE/o^a, tht c» f» un tanta 
Felice y il quale un oca fojfedevAy 
Che fonala in virtì* d* ogn' altra il vanta » 
Voi mi direte t E che vlrtude aveva i 
Virtù , che ultra non ebbe innano^i e pei t 
Ed 9 y che d* aro C uova fue faceva » 

0 bella eofa 1. d dirla qui fra noi y .. 

Io ne pigliere' una t e- vo* giuocare y ^ 
che alfin ne piglierete una anche Voti 
E pur colui y che di virtù sì rare 
jivea tal oca y e patta girne altero y 
Fu si crudel y che la potè amma's^rei 
Hi ritrovarle in corpo ebbe penfietOy 
Un tifare da trarne maggiorffruttoi 
Ma il fognate fuppofto non fu vere > 
Terchè vi trovò un corno : e refiò brutto s 
Ed il gafiigo fu pari al peccato i 
Che nulla aver non dee , chi vuole il tutto , 
Socrate y ch'era un'uomo accreditate y 
Tenne l'oca per nume tutelare y 
Onde per l' oca avea fempre giurato^ 
J^tejìa fempre era folìto invocare , 

Ed in fpecie ne' cafi urgenti e rari , 
■Quando bifogno avea di hejiemmiare » 

0 oche veramente fingolari y 

Con ragion tre elementi accorti e defiri y 
Godon di dar ricetto alle lor pari\ 

Terchè a lor , fenof alcun che L'ammaejiri y 
V' ejfer' naturalmente vitn concejfo y 
Acquatiche , volatili e terrejìri . 

Sempre Voi doverefie avere apprejfa 
Di qutjì' oche un fceltlfjimo drappella 
Ver trattenervi e confùltar con tjjo , 
Terchè l' oche han grandi/Jtmo cervello : 

E chi l'ha come lor y dovria col Iucca y 
Sonar ne' Magifrati il campanello ^ 

A % Chi 
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€hf non ha il cervet à* oca è un mammaluct(t ^ 
Incapace d* avere alcun ufi^o t 
E dee /iimarfi un barbagianni y un cucco » 
E' ben ver y che bi fogna aver gìudir^o 
D'imitar l'oca vera y e non taluna y 
che è falfa ^ finta e piena d* artifio;ìo , 
J{acconta il Mandavilla y che s'aduna 
TielL' Indie d'oche affai maggior di quefie^ 
Una rao;p^ indifcreta ed, importuna , 
Dice che U petto e il collo lor rivefle 
Un color nero i ed hanno il capa biondo: 

E ve ne fono alcune con due tefie » 

E di quefie ancor' io ( poffare il mondo\)' 
Ter vero dir y vedute n'ho quaggiù y 
Ma non vi so dir dove : oh fon pur tondo I 
Son certe ocont nere per lo più , 

Vi doppio ceffo y e volan chete chete , 
Come chi 'fa la ronda in giù e in sù . 
In pubblico gracchiar non l' udirete y- ■ 
Magracchiano a quattr'occhi -.fiate accorto 
che anche -P'oi bén ve n'accorgerete» 

7fpn hanno il collo lungo y ma più cortoy 
.Affai dell' oche nofire : e il lor desìo 
E' di tenerla con indufiria torta, 

0 fe loro allungar lo potefs'ia, 

Terchè all' altre non foffer difeguali y 
Lo farti pur di cuore y o Signor mio» 
Deh a quefi' oche y che non fon hofirali y 
Voi date addoffo prima , che s* afcondino 
Colà nelle lor' Indie Occidentali , 

A quefie qui bruciate C ali ; e sfondino 
Le palle dello fchioppo il cuore e il petto : 
Mille c(Jmbelli e -lacci le circondino , 

Ma cofià in Tifa non farete effetto , 
yuol efier venir quà : e per chiapparle 
jQui sì yi che non bifogna andar a letto 
- Equan- 
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£ qxando X»’ è permeffo d* afferrarle ^ 
Tirate Lor quel collo affatturato : 
Cercate averle a tiro y e sbudellarle» 

A quefle qui V ufar- pietà è peccato : 

A' nulla non fon buone o vive o morte 
"Perchè vive • avvelenano ^ col fiato : 

Morte infettano Caria: e chi ChafcortCy 
Vice che non fon oche , o mio Signore , 
Però date '-pur lor la rnala forte. 

Ma Coca nò^ra y per virtù e valore 
Cotanto ìlluftre y è candida di piume ^ 
Giufio com' eie è candida di cuore» 
Adorna d* ogni pio gentil coftume , 

Fuol che fua vita in util delle genti y 
TS(on men che la fua carne fi confume , 
Mangiatene y Signor y che i nutrimenti^ 

Vi fua carne hanno forerà d* ingraffare 
Gli uomini y che fon magri e macilenti à 
Cafior Durante il dice : e che può fare', 
Ancor la carne d* oca voce chiara 
, ■ A quelli y' eh’ hanno voglia di cantare» 
Vi mufica pertanto^ quei , che impara , 

Di quefid dolce carne può cibarfi : 

E farà voce prelibata e rara , 

^uefto qui bafierà fienosa caftrarfi : 

Io fe avejfi a cantar y ne mangerei 
^ Piuttofio y che andare a capponarfi» - 
2{odriti i cigni certo fon da lei > 

Ond\è che nel cantar grati fon tante y 
che-in effi fi-trasformano gli Dei. 

Come fe Giove y che vefiinne il manto 
E Cfin sì bello firatt Agemma e ordigno , 
leda d' averlo in feno ottenne il vanto . 
Bencliè^ dica un autor , che il Dio benigno , 
Quando d\uccel prefe figura e penne , 
Parve il p^dre delc* oche y enonuncign . 

A 6 J^^an- 
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.^ando In Egitti jtgejtlia* fin- tieAnty 
P’ oche fu regaiato dagli E.giy. y 
Come il cibo fik nobile e folennc* 

I Èri tanni ufan tatti gli artifiy 

In mangiar* oche : e foLo in avtr quejtd 
P’injanda fanno allegri i Lor Jiraviy %. 
^Itjfandro Severo .^ uomo di tefìa ,, 

Ebbe l* oca in tal fregio^ che ordino-^ 
che fi mangiajfe fola in dì di fefia » 

Ma del fegato d* oca y e- che ^dirò t 

farla "Plinio y e- ne dtfcorre Qrac^o i 
Io dunque f er la meglio tacerò . 

T>- effer fiato in PoLonia il del ringrazia: y 
Dove mangiai tani' oche in verità y 
che me ne fento ancor- ripieno e faccio » 
Sto a veder perche fiano in ufo qua 

Sol fer gli Ebrei l Oh’ cibo eletto e raro E 
Guardate mai in tavola a chi va f. 

E pur bifognay che tenuto caro 

E offe quefi* animale: anche, i» fiorenga r 
E n* ho qualche rifcotttrcr affai ben- chi ar o » 
Cerl^ è , che con grandiffima frudenc^ 

I paperi y che fon dell' oche figli j 
Ci fon tenuti in filma e- riverenza ^ 

E non fién^a favijpmi' configli y 

Son- nelle jefit grandi in premio dati 
^ quell* eroe y che men teme i perigli » 
Stanno in trionfo in cima collocati 
P’ un altiffimo fiile ^ i venerandi 
Paperi da gran fopclo' ammirati t 
Ed ; Baroni più famofi'e grandi 

Tentan la gran cenqnifia y che gli e fai VA 
>4. flaufi gloriofi e memorandi , . 

Opra è il cavare i paperi sì alta y 
che della nobiltà provar - dovrebbe 

quarta’ almen per sàvalitr dlMalta» 

Ce- 
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Ceder t $ex ógni •beUtìt dehit ì 

JE l* A^uilx regina ft ne fregi 
J>i tal vaffalla f che ontr le acerebhel 
t>r fìnftt i* oca fe ne fanne a i ^gi 

di origlieri ^ i cufcini ed i gnaneiali J 
Che fon- di ior grandeo^\a i fi» bei fregi» 
Chi f»à le penne poi lodar dell* ali f 

Venne , che della fama il fuon vincete r 
Venne ^ che fate gli Momitti immortali : 
Venne che dall* oblio rapir potete 

Ciò,che'f»ra perduto tei morti eroi 
In .vita a nofir» 'efempie mantenete » ■ 

€h penne f fe i* avejft 'ima ài voi ^ 

E non fcrivejf con un roo^ fiecco j 
che non direi f che non farei dipoi S 
i s* io voleffi dir chi fece il beecu > 

^ queft* oca fuhlime ì in verità ^ 
che la mia mufa rejìerebhe a feccol 
Ci toglie nn tant* eroe l^ antichità i i 

Ma fi crede facejfe il becco all* eca ^ 

. .^ei che fece le corna al potefià ^ 

Deh grand*^ Oca alla mufa mia dafpoea 
Verdona , fe nel dir tuoi fatti e gejtt ^ 

£ di deboi memoria e voce reca» 

So , che un gran ponte eretto a te vedeflt^ 
Che è quel ponte cori mijlerhfe ^ 

Ver quanto farmi y-che il Itoccaceio'attefli 
SOf che hi Olanda ydove il glorhfo 
fiatale avefii , fe* tuoi gran prodigi t 
Evvi un CafbeL , dal nome tuo famofo^ 

£ la Francia , feguendo tal vefiigj-y 
La via dell* oche di chiamare* aidbì 
JJna celebre firada di Tarigi • 

cfà bafiando y anche chiamar / udì 
Dalla tua lingua una Vri>vincia intera^ 
■ ^ta fer -linguadoca a n*/ pur^qur » 

Pi*» 
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Viri più : col tuo nome' in I{pma •u' er> 

Un Toeta fplendor del coro ^enio , _ 
<,Ch*-ebbe nel criticur' forerà t munitrti. 
Virgilio lo' temè com' un. demonio : 

4 E'a farfelo benevolo^td arnica^ 

4 Gli fu dato un poder da Marcantonio 
tol nome d* oc» , 0 lui felice ! io dico i 
Giacché con quel di cigno y altrui corte f 
T^n tra mai , nè gli era dato un fico 
So y che dall'oca nel nojìro paefe y 
£ proverbj ne .vengono e fenteno^ y 
che il parlar nojlro piu rendon palefe , 

Ma Voi y Signor y che fiete da IPirenK^e . 
7^ averete di gid ragguaglio intero 
Siccome avrete d'altre fue eccellencte. 
Come del giuoco nobile e Jtncerò y 

Dove ftan molti a confumar la veglia 
eh' è detto fare all'oca : egli è pur vero, 
lo credo che da voi fempre fi fceglia 
Quefio bel giuoco y dove fon dipinti^ 
Mifieri i peraui V uomo al ben fi fveglia • 
Guardate , come da due dadi, fpinti 
Tuffano i giocator fecondo i punti y 
Tonti y poo^^o^ì y prigioni e laberinti , 

<£ quando ad ogni ben fi credon giunti y 
,J)dn nella mortty ahimè j che via lor porta 
Ogni-y fperanga nel reflar defunti, 
^Adunque C oca.è buona viva e morta : 

JE infin nei giuoco , ove è delineata y 
M contempl.^r l'umana vita efirta. 

Or guardate y s' eli' è una cicàlatay . . 
.Ruanda vi dico y che per l' oche fole 
Ogn altra caccia fia da Voi lafciatai 
Veli' oche y Signor mio , oggi ci vuole: 

, i V' avete intffo , fatene profitto i 

.Ch'io non .vi vò più fiarta dar parole, 

I 



JSTo fatto funto e virgola , e fi* ^tto z 
Fot fate d* oche frowifion non foca z 
T^è dubitate di deviar dal dritto y 
Mentre farete a m* d* un cervel d* ocai 



I 
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Jtt Medefìtìio » 

t» f^ggttaglìa a Livorno det Carneva^ 
di fireno^o n 

CAPITOLO II. 

P Erch* io fon tutto quanto gtnttlf:^o^/t y 
Subito udito , che andavatt a “Pift y 
Vvtnnì tojìo a dare a V ojìra jilteo^^ 

Il buon viaggio : ed Ella j che vavvifa. 

Ben quefie fmorfie , con benignità 
Minchiona tutti ^ e tre fa dalle rifa 2 
Or bajia f ure^ Eli' ebbe la bontà 

Vi dirmi t Scrivi y e dammi del faefe 
Laggiù talora qualche novità» 
lo Ito indugiato , ferchè certo intefe 

T^on ho nuove di gafbo : e It dire il ver» 
In quanto à nuove y fiam male in arnefe» 
Oltrtdichè vi vo fatiar fincero 

(Con tutto che co* i Princifi non uj* ) 

Io degli avvif non mi turo un ^ero * 
Vero ^patijla ogni fajjìone efcluji : 

JE per novelle y foffer trifie o liete. 

Mai non mi rallegrai , ni mi confuft » 
IPjUÒ ejfer che vi fan nuove fegrete , 

Che io non faffia : e quando le fapeff. 
Va me , Signor y Voi non le fentirete t 
che fe io per difgrat^a vj le dejf , 

chi fa eh* io non venijf a far la ffia y 
E in ceremonia non me n* avvedtjf i 
9ltredichè fo , che Vofignoria 

( Volli dir Voftr*Mte^xa ) è ragguagliata 
Con fomma diligenza e fuli-^a . 

Pnde fe vi venif'e raccontata 

Cofa da me y che voi di già fapefle , 
re» mi direfe •- 0 vi che fpìa fguajata { 

. ' M.avt- 



t, nvevefie fagton , ftrchè dt tptejle 

La Corte è ben frevvifta : e in tal titaterid 
yi fono cime d'uomini e gran 
te dunque fiagneri la mia miferia , 

Ter non avere un* arte sì eccellente'^ 
eomune anche alla gente feria , 
tL vi darò le nuove folamente \ 

.Ch'io si e fojfo y ideily che il Cafnei/^le^ 
Cominciò giujio il dì fei del corrente I 
E in tal giorno ebbe un gufio badiale 
ta città tutta nel veder befane y 
che mai non fen'è vifta copia talei 
Stavano alle finefire con fattane 
E bufli ricamati : avean la creflal 
E tutte le donnefthe cofe vane. 

E frati* altre ne vidi una si Itfla y 

Che aeiafchedun , che a forte la guardavi I 
Eaceva riverenza eolia teftari 
lo non fo some tal eofa fi flava y 

Ma funtmi detto avere al collo un fpagtt p 
E dietVo una perfona , che il tirava » 
Tlondimen» refiaì contento e fagOy ‘ 

Vedendo un po* di vero gradimente y 
BJcoverato in una finta imago , 

Toichè ei fono donne e cento e cento 
( E faranno talor befane vere ) 

Che non hanno alla ft tanto talento 2 
Vanno via ritte ritte , intere intere : 

E feno^ alcun gradir fuperbe e mute y 
Voglion ejfer vedute , e non vedere, ^ 

€nde talora aUunt io V ho credute 
Statue davvero t o eh' abbian qualche pali 
Fitto in luogo , che penetri alla cute . 

Te rciò non pofia dare un po' di calo ' 

j II capo in fare un* atto di rifpetto j i 

Mafiathe vuolfptr quefto io non m'ammalo f 

"Dico 
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vico ben , che fxi^ra perfette 

jlcciò faluttn , ItgAf Loro al go't;r(9 
( Com* à quella befana ) uno fpaghetto 2 
Ma in tirar refieria fubito moo^o , 

Terchè taluna non fi piegherebbe 
Se la tirajfe un canapo da poo^c(p , . 

Ma non più di befane } che farebbe 

^fefio un modo d* entrar *n un ginepraj* y 
Vi dove prefio non fe n* ufc irebbe , 
Commedie ce ne fono y e più d^ un pajo : 

Due ce ne fono in mufica y altre in profa y 
E durerem così fino a Febbrajo : 

Tiaccion quelle cantate , ma nojofa 
EJefte q'uella briga del pagare 
E qutfi* è quello , che guafia ogni cofa 
Ma dove non fi fpende y riparare 
2 ^ 0 » fi può colla calca della gente t 
Ognuno pigne y ognuno vuole entrare*. 

In fomma corron tutti allegramente y •; 
Dove non entra il duol del borfellino t 
£ piace affai quel non dar mai niente, 
£ x;’ è taluno , eh' è buon poverino , 

Val quale i canti c i fuoni fon filmati i 
Ma in altro fpender vuole il fue quattrino, 
E meglio che , in udir belar cafirati y 
Gli par di fpendere il danar , mangiando 
Un piatto di quel eh’ e’ fi fon privati . 
Ma chi ha nel petto amore , che infognando 
Gli va mufiche note y e il cuor gli feotta j 
Ter la mufica pone il tutto in bando, - 
Evvene di quefi’ arfi una gran frotta : 

E chi potejft lor l’alma vedere y 
Già in tio^one vedrebbela ridotta 
^hi che non pojfon voci lufinghiere 
Vi Sirene canore in quefii Uliffi y 
che l’udito non fan chiufo tenere f 

Mn- 
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flanm ad. udirle attenti e fifjt , . 

Con Bocche af erte y e Lingue ammutolite i 
Sicché non s* ode un t^itto , un fifji fijjì» 
^ando L* ariette angeliche finite 

tìan di cantare i oimè quanti pvenuti J 
Soccorfo y aceto y halfamo y efirvite » 

E dopo eh' e' fi fono riavuti , 

' chi mugola y chi urla come l cani ^ 

Chi manda fuor fofpiri ritenuti : 

Chi grida , e quanto pud batte le mani s ; 
£ con affanno tal s' agita e muove y 
Ch'io temo y che qualcun~non fi fcarmani : 
eh' invoca il nome lor : chi prega Giove 
Di poterle inchinar i chi vampe efala y 
Dal cuore o dalle borfe , che fon nuove • 
Tinifce la commedia y ecco a far ala 

j^uand' effe partono y e dar loro il braccio y 
Chi ha in forte : oh che contenti colla pala 1 
via fajìofo del foave impaccio 
jQual vanne il cacciatorey allorché *n pugne 
"Porta il rapace fuo caro uccellaccio , 
'^Itri giura con meflo ed umil grugno 
Trovar fuoco per lor si intollerabile y 
che il mefe di Gennajo gli par Giugno , 
chi di renderfi lor deftderabile 
Trocura con fonetti y dedicati 
Al gran merito loro impareggiabile I 
Altri cercati la via d' efiere amati y 

Con far lor bei regali : e a dirla in quante 
A quefii y de' fonetti fon più grati. 

Così per riportar la palma e il vanto y 
Amor fa più col buco degli orecchi y 
Ter efft entrando col valor del canto. 
Ter gli occhi non occor che s* apparecchi > 
che non v* é a* vifi da inarcar le ciglia , 
£ di bellet^ non ci fono fpecchi , 

Frali* 
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{taW altre un* ài loro fui foMi^lis i 

M quefix in vtritade ( anch* io ’/ confejfo ) 
Bifogna dir , eh' tU* è una bella figlia • 
Vicon tutti y che abbiamo un ceffo ifleffo i 
Bench' io abbia tjualcofa fih di lei , 
che non rifeontra colfemineo fejfo • 

Sono imbrogliato in ftmma f t non vorrei 
Bffcr figliato in cambio j ed in fofiano^u 
Trovarmi addoffo un mar di cecisbei : 

M che (j^ualcun dìcèfiemi : Speranza 

Mia , mio bene , mio fegato y mio cuore 
■ Io vi confagro la mia beninane^jt • 

Ma fe venijfe mai tale amatore 
incenfare la mia figurina y 
Steffe pur dentro a' termini d'onore f 
Terch' io farei una gentil puttina , 

Che non farei fe non gli atti eortefi , 

Che il Bufemhau permette , e il Eonaceitta 
J^ei , che di mia beltà refiaffer prefi 
2^e' limiti del giuflo e dell' onefio , 
farebber da me mai vilipefi , 

X chi volejfe regalar , v attefio'y 

eh' io farei per pigliar roba e danari r 
£ fe qualcun vuol farlo y il faccia prejìo . 
f^ei y che //li daran più , faran più cari t 
Bafia non mi richieggan d'altra cofa i 
"Perchè io tm\o moti 3 quam fesdan* 
Fojlr' Mteoc^ però , eh' è generofa 

può (lar eh' un belliffìmo prefentt 
"Hon voglia fare a qualche virtuofa ^ 

9r lo può fare a me : di già la [ente 

che egli è lo flefio i mentre in oggi ho vif» 
Vi virtuofa arciejfettivamente , 

£ quando mi fentifie un giorno ajjifo , 
Cantare al bttonaccordo un' ariettina y 
Stntirefic un votin dipardàift* 

VnitO 
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Vnito poi con und graxjotinx 
J>nfare ffafmxr ftr Lo diletto , 

Va muo'vtrt piti d'una medicina . 

E' uero eh' io non ho troppo buon petto } 

Ma nondimeno quando iofeno a i tapi , 

Le corde buone le tocco in effetto • 

Mti non vo' più lodarmi : queflobafti. 

ytnghtamo un po' alle mafehere^e v’accerto^ 
che qui foncofe da ripor ne' fafii » 

Chi *n un coltrone và chiufo e coperto ^ 

£ mofirafuora folamente il nafo , 
eh' anche quello ripor dovria del eertoi 
Va Barcarola chi fi è perfuafo 

Vi far compar fa , e mofira fpallr t braccia J 
che per vogar non pajon fatte a cafo» 
chi addogo per più brio talor fi caccia 

Una fchiavina y o vogliam dir cappotto , 
che gli torna pur ben i buon prò gli faccia • 
appari fee un sì degno galeotti , 

eh' è un peccato y che un giorno la galera 
^{on venga ojjequiofa a fargli motto , 
jiltri con più mirabile maniera 
In un ferrajuol rojfofi rinvolta y 
E in un caleffo in giù e in fu fa fera. 

Molte Zingane ancora vanno in volta t 
Gli Zìnganl però fono in più copia ^ 

E guai a quel balordo , che gli afcolta, 
Moflran d' ejfer venuti d'Etiopia , 

Ma fonnofirali: e la buona ventura 
Fingendo altrui recar , cerean la propìa 
T^orcìni ci fon poi tutti bravura : 

E cafirano si ben y che i fatti puoi 
Fanno alle fpefe dell* altrui frittura , 
Cracejani , o quefli qui fon molti poi , 

Che fanno di gran ciarle e gran tirate , 

£ non l' i 


ntendon ejfi y ne areno not-»^ 
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I guanto flit da lor fono ìtnhroglìate 
le cofe y tanto fiìt tirano avanti , 

Seno^a far conto dell' altrui rifate, 
^^anti fanno da diavoli , mai quanti J 
E fe a tutti vedejjimo le corna y 
^lla fè che V Inferno non ha tanti . 
thi fd fur ben lo Zanni : chi s' adorna 
Di Scafpin coll' aftuo^ìe y e di 'Brighella y 
E il rigiro benijjimo gli aprna • 

’jtltri vien fuor da Cafitan Santella y . ^ 
Da Spacca , Sangrefuoco e Colafronio : 

E tutto il mondo a chiacchiere sbudella • 
Tei fuggf all' occorrent^a qual demonio* 

E s' abbia fatto ognor riffe t quijìioni y 
Le fue fpalle ne fon buon tefiimonio% 

Van mafcherati ancor certi'bricconi y 
che han fìtto la maliosa nel midollo j 
E alla mafcbera pajon fanti e buoni. 

Di quelli appunto y a cui pregava Apollo 
Il gran J^icciardi , già d' Alfea decoro , 
Che un di la forca raddrio^'tf'e il collo. 
Altri fan da yillany da Beco e Gora : 
Tingon però : veri villan cornuti , 

Son più quei feno^a mafchera di Ipro-'y 
Villani y che fen vanno pettoruti 
E gonfi di fuperbia y d' effer nati 
V orniti gentili , ed operan da bruti. 
Temerari y ignoranti e malcreati y 
Vitupero.de' fuei y che n afe er anno , 

Come lo fono già degli antenati , 

Oh quanti y oh quanti mai che fe ne vanno 
Con mofìacci non fuoi , con contraffatte 
Effigie y non fol or , ma tutto V anno t 
Anc^ tutta lor vita \ e fol disfatte ^ 

T ai mafehere faran l'ultimo giorno 
Snella valli col4 di Qiofaffattc , 
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Pinìrà il carnoval con loro [corno ; 

£ un eterna, ^uarefim'a di guai 
Verrà .y di carnoval fent^a ritorno. 

Ma qui ( Signor )m' imbroglio piìty che mai , 
In predica ho cangiato la gatt^etta t 
Enon volendo y anch* io m* immafeherai ^ 
Vo* dirvi ancor , conC un calcio s afpetta : 
Vn calcio y' cioè il giuoco del pallone y 
1ipn unicalcio nel c,ty datemi retta, 
M qui ancora il temporal / oppone : 

"Piove ogni giorno , onde fi manda in là 
Senr^a venire alla conclufione • 

£ [e la pioggia ancora durerà , 

Ej)faccio in tali cafi , eh* è un grand'uomo , 
Vice che altro non fe ne farà , 

Tanto che arriverajfi al Mement’ homo j 
Ma tutto quejìo non m* importa un’ette} 
E vel pojfo giurar da galantuomo, 

Vel reflo non fa darvi altre gao;^tt e t 

Son per fervìrvi lefio al far d* un diavolo , 
Tiren%e il millefeìcennovant(ette , 

Il giorno y in cui fi converti San Tavolo , 

Toferitta ', Mi [cordava d* avvifarvi y 
Come può ejfer che per co[a certa 
Fin* a Livorno io venga ad inchinarvi i 
Perché laggiù di già vi ho ca[a aperta , 
"ì^n già nel Bagno y ma da un mio padroncy 
che oltre la eafa y tavolami ha offerta, 
Cr li potrò faticar T ambizione 

Vi farvi riveren'^a y non in rima y 
j>ipn per lettera o per altra occafione ì 
Ma in perfona y eh* e quello che fi fiima 
£ baciarvi co* più fommejfi gefii . 

L* efiremìtà dell* orlo della cima , -, 

Telia punta del i 
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SlMO SIG, C,4BJ)1^^4LE 

A N D R E A 

SANTAeROCE 

ALLORA ARCiVESCOVO'DISELEU* 
CIA E NUNOOA POSTOUCO - 
IN POLONIA 

a cut l' Uutort fervida di Segretario » 

CAPITOLO III. 

altro , Monpgnor San Gìo'vannS j 
I T che vale a dir ^ che Fot fitte "Polacco ^ 
mJ Tiniti di due dì fono ì quattr' anni • 
£ come fate Foi y corpo di Bacco 

ètiche a durarla f ch'io finito C anno .y 
lion potei regger pi» y gìd fiufo e flracco 
£ con tutta la perdita e il gran danno , 
che in lafciarvi provai , pur difperato y 
L' andarmene flimai minore ajfano . 

Va Fot fentf alcun merito era amato j 
"lipn come fervitor , ma come figlio ' 

2{on il padrone^ il padre avea trovata, 
X pur con tutto ciò prefi configlio 

Vi licenziarmi : or fate ^argomento y 
i^anto lo fiar cojìd credta periglio . 

[A queft' ora i' era gid nel monumento , 
Morto di freddo t e l* anima di li , 

Vio fa y fe fojf e andata a falvamento, 
^iCr fe per forte fcoppìav* io cofii t 

lo perdeva il fadron^ Foi 7 fervitore : 

. f i chenonfegHtf trf h* io fon torna i» qt*i ò 

Son 
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Stm yfirò fcr%>o ancora : t fe il mio cuoia 
S Mfrijjt a foggia d* uno fcatolino ^ 

Co fi vedrebbe dentro Monfignor-e , 

Voi Monfignor, che riverente inchino. 

E vi frego da Vio tutto quel tene\ 
eh* egli f ui ydar col fuo voler divino , 
Ma l orazione mia vai foco , e tiene ; 

^ mentre fregd , che voi /fiate /ano , 

• ^0 fiate infermo ognor nuova mi viene 
la fento j thè la febbre a mano a mano^ 
Fatta fi fia yofira carnai f or ella : 

U che fi fuò /uff or , vi faja Jlrano . 
Star n un faefe, il quale la fiU bella 
Cofa non è dì que/io mondo t t ancora 

doffìa rovella, 
r foft*io'fol fer meo^ora 

•Con buona face della fijtnc^ìerìa ^ 
che di cofid faltereì fu ora , 

Com io vedejfi, che la febbre ria, 

Jindata foffe a fare i fatti fuoi 
Io vorre* andare a fare i fatti mia, 
f'^da ,n Volontà a fare ii foi 

eh, ha guflo di tirar frefio /’ ajuolo i 
Che non credo tal gufio abbiate rat, 
ro m, direte , eh* io fono un Fagiuolo ; 

o- V /Vrx;/r U Santa Sede , 

Si dee foffr, re ogni difagio e duolo. 

Io ve l'affrovoì ma non L'ho fer fede 
E ben rangelo , che com' un* è morto , 
di del Giudico non fi vede . 

Vi già di Vier la navicella è in porm • 
Coflì fon gU Crifliani t e fe non fono L 
Jilmen eh e* fi Ut te^^o^ano 1* ho feorto] 

Se della fed9>.fo/fe in terra il trono 
' ' p ft‘**da fnre e fangue e vii 

Ma bi fogno non c' è di far tal dono . 

-FagiuoIiUb.IV. B 5 -^ 
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fot vMol far cofa gradita 
^lla Volontà y e mantenerla amica ^ 

Con' lettere fi può tenere unita. 

Se le mandi a ogni foco un Brfve s e dtc^ ^ 
Che il Va fa le vuoi bene : e per tal ftgno ^ 
' ' Sua Santità a due man da btnedicai 
Ma non fi fiia a mettere in impegnò 
P' un galantuom la fanìtk y l ' avere y 
Verche muora alla fin di rabbia t sdegno • 
Vifcri-^i'on y I{jima [anta: egli è dovere ,» 
Soffrir per te qualcofa $' ma crepare , . 
Cancheri \ quefio qui non di buon bere y 
C* er* egli piu lontano da mandare 
Vn tuo figlio sì nobile e pregiato , 

Ver non te ne voler più ricordare f 
V* er egli luogo mai più feparato 

Dal'mondo y quanto il regno di "Polonia^ 
Va farci andare un povero “Prelato f 
\A vifitar Stleucia in Babilonia , 
jQuefi’’ altra volta tu lo manderai t 
Vi cui yefcov.o egli è per cirimonia i 
“Poiché /’ entrate non fi veggon mai , 
che quefte fe le 'piglia Macometto : 

£ folaminte il titolo tu dai . 

Ed a voi y Padre fanto e benedetto , 

La Santa Croce non v] importa un ^ero y 
Mentre mi par che non le abbiate affetto. 
Il vofiro antecefior Papa San Piero 
Rinnegò Crifio : e Voi la Santa Croce 
Mi par che rinneghiate dadiovero , 
fila ftd colaggiù nel freddo atroce , 

'Tra 'I gitlo eterno e la perpetua neve , 
Vove manca il refpir , diaccia la voce . 
‘^h fe Padre Voi fiete y e fe fi deve 

^more a un figlio sì ubbidiente e buono ^ 
Coyatti di tormento così greve. 

Se 
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Se a' Motti voi fonti njar fitioni ^ 

E cavarli dii fuoco : e perchè un vivi ^ 
Lafcerete nel didccio in *bb:tndono f 
■Jih Mopp-gnor , col fiato foto arrivo 
]{oma non [ente : i Voi di coftaggik 
2{on vi muovetele invano io farlo e ferivi » 
'Dwt^ne che fi dee far i Tornare in giù^ 
“Hon oftante : tornare , Signor ti , 

£ tafeiar ir ^ttel ^ che non fi fui- fin i 
T>i nofira vita troffo brevi r di 

Son dar fer Uro ^ fen^a che cerchiami 
, T>\ abbreviarli noi fieffi coti , 

'Fiucchè fi fui , Monfignor mio , viviamo i 
■ Fuggon la morte gli animali infino : 

X noi con fpefk-e doglia ne cerchiamo ? 
Io so f che Lo fferare al bel gradino 
Salir di Cardinale y « un dolce meU^ 
che mitiga il- veien ^ che di il defiino. 
Ed ioy che fonvì fervitor fedele ^ 

Tel gufto che aver eie darei nel fa^XP^ 
In vedervi vefiir furfuree tele « 

Confejfo f che ^uel verde e 'faoHaxxp 

f^i fi à. mal ftUla tefia^^ e feggio indojfo t 
"Deìla vofira^perfona è' uno firafae^f • 
Tercht non fon pittcr i che un fennel grofft 
Vigliando'^ e una bigóncia di xinabro y 
Da capo a^ piè vi .tignerei di roffo é- 
Ma.di tanta fprtpna-effervi fabro 

7^n tn'è concefjó^onde il buon cuor gradite^ 
che fimìle efprejjion mi fon fui labro , 

£ fe a tante vìrtudi e doti unite 

In voi con tanto merto , Un premio tale 
Ancora non fi dà ^ fttto;a venite» 

V averlo meritato afiai più vale , 

che r averlo ottenuto : e V arbor vojfrO 
Da f^oi non fpera il primo CardinaU • 

X a In 
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In cafx vojlrit V* è intartxu l* oJ}r9 i 
. E a dc^^ne contate i Cardinali y 
Oltre quei tre , fplendor del fecol noflro 
TProfpero y jinton y Marcello indico y iqnali 
^lla forfora dier novello fregio 
• Colla fama di lor gefta immortali^ 
Dunque fer rifiorire un vecchio fregio , 
Dovete fotterrarvi nell* avello y 
£ • mettere la vita in tal dìffregioi 
Dunque fi dee crefar fer un caffello f 
S* io' doveffi aver anche un ferrajuolo y 
Z l* uno e Valero manderei in bordello ^ 
Peh ritornate y Monfignore y a volo ì 

eh* io fon quìyche v* affetsoy e non mi fatto ; 
. 2^0» mi fate feri fiate a fiuolo. 
Tornate fano y e date fur lo [catto » 
^ quante mai berrette e berrettini y 
- De* quali non virtù , ma il fato è il fartOy 
Ejtornate a que* bei colli Latini y > ^ 
riveder fratei , fuore e nipoti y 
Me\y Hjmani y e mexxi Fiorentini, 

E poi la forte fue vicende ruoti , 

fonte le piace s .e vinca il vofiro fenno 
I fufii tiranni e violenti moti. 

Se punto baderete 4 quanto accenno y 
Scorgerete y che il vero io v* ho ritratto y 
Che vita e roba confervar fi denno y 
fi che il FaginoU non $ ftiicj^o affatto y 
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Mtdtfitno » 

Tifila faa from»^ione al^Cardlnalatt ^ 
fatta da "Pafa Inn octn-^io XII, 

. I 

C A P I T O L .O , iv: 

C ontento il -ftio babbufco e badiale 

T(on ho giammai frodato ( o Jllonfignortì^ 
V* ora f’ che fofte fatto Cardinale , 

1/4 tal che^ttttto noi potendo il cuore , 
Ricevere in fe tbbe a crepare ^ 

£ ftimò ben iafciarh me^ fuore., ^ 
Onde quello^, cin -venne ad avanzare , v 
Parte per le pupille efito prefe., , . t- 

t le. quali cominciaro a lagrimare •' • 
"Parte poi fi diffufe.e fi diftefe ^ ' 

Tifila lingua , e gridava : £ viva e viva | 
Sicch'ìi' -'affordiva il popolo e'ipaefe^ 

In falle labbra, parte mi veniva : 

£ fole fol da me da me rideva ^ 
eh* un pa%go.mi,fiintò ehi mi fentivai 
Tifile mani foffrir non lo poteva » 

E ben ne fento ancora un dolce ditole ^ , 
Infieme. cosi forte le batteva , * . . 

Il refio poi calò più a baffo il volo i 
M' entrò con riveren-:^a infin ne* piedi i 
Ond* io [aitava com* un' capriuolo . j 
In fomma tutti i fentimenti eredi ^ 

Furon di gioja , ad efultar fi dierfié^ 
Perchè ottenefie i porporini arredi • 

E perchè quefio mia contento interna 
Pubblico [offe per tutt' i cantoni ^ 

TCf>o dato ancora un contrajfegno efiernijè 
Ho me/fi alle finefire i lanternoni , , . 

I quai con lingue di' candele accefe j 
Vijfer quant' io celava entro agli arnioni , 

B 3 Attm 
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fu 4V¥t9 0 far delh conte fc , 
Vcrch9 non c' è mai fiata cartfiia 
fng^ettacci in ^uefio mio faeftm 
Vi.«an , fafiando dalla cafa mia , 

Cofini d' nn Cardinale th(t è parente t 
Guardate doi^e è entrai a- L' albagia\ 

In fin ci)e e' n* abbia vifo f fi tonfente . 

Toh: chi fa i fuochi mai fé Cardinali I ' 
ha da ffender dimoiti veramente^. 
iSa ho lafciato dir quefii animali ^ 

Terchi egli e bene il lafciargli tagghiart ^ 
•Acciocché fi. conofcano per tali» 
dfiettev.à conte fiar gli ad informart x*' ■ ' 

eh* i* era fiato. 'i>.ofir$. fervi tare- y • , 
.^^dp V* ave fie in quel fae fé a andari 
Che Via. ce l^ djfeofii a tutte l’ ore :: 
tpov( in far fopraferitte in fvlle lettera 
la (merce vofira) diventai dottore 
£ che per tanto io. non valea commettere- ; T 
1 / gran peccato dell* ingratitudine ^ 

Il qtftle Iddio non fuol tofio rimetteréa' 
la ebbi fempri una eonfuetudint m 
Ili vivo, mantener nella memoria y 
chi mi fece di grao^it mbhrt.udine »i t ' 

£ in occafipn di tanta' vofira gloria y 
£ra obbligo, il far tal dimofir alcione 
D* allegrexxa ycon pubblica baldoria^ 

£/a mi fofié detto in conclufione ^ • l 

ae Ora io non vi fervo, e. non fikapprtjfo s 
Ergo, rai non mi fie te fik padrone} 

Nego U'confeguenxat ati'^'chè addefe 
lo vi fon. fervo , e ferve per amore ^ 

- £ altpr.a vi fervii fir intere 
M’a tal difputa k fuora di tenore :: 

A me kafia che ìToi. fiate informate y 
, Che conofccte beile il mh. buon cuore . ■ 

• * rei 
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Vai fapete s io mi fon ralugrato 

J>i utrx •vagliai ch'io non fo ri faccrnte I 
2'tp» fo- il cortigiantl , nò l* affettato , 
lo •vi fofio giurar-finceramente y 
• che non ho avuto, r fono anni parecchi^ 
Uh lieto'' avvifo y à quefio equivalente ^ 
Avvifa Hhovo y ahe tra gii altri vecchi y 
Sempre d' udire in'guifa tal bramai, 
eh' i* aveva /fracco tutti e ditegli orecchi^ 
Quando ecco fÌAalménte- 1* dfcoltai i 

Ecco che il Tapa tutto quanto intrifo 
V'ha coio quel fuo color, che coffa affai I 
Color, che coffa [angue •. ed io */ ravvifo 
Vau efer roffo : benché pur dimoiti 
- 7^ vengan tinti a ufo all* imprevvifo^ 

Or baffa , qnidad Nosf vi fi Rinvolti 
Con baldauT^ ed ardir Vofìr* Eminetft^a , 
che a meritarlo ha tanti fregi accolti 
Vi gi^ thè ben per ecceltenof» 

Vi fifa, fullt. tefia quel Cappello : 

9oh vi fa' pur là bella refideno^a I 
Tant' è quel Ca’ppet' t&ffi'fa più bello 
£* uohto y fin maeffofo e più bi^arro : 

Ed 'a chi l* ha fa crefeere il cervell'a ; 

Ma quel t/erde è un colore da ramarri t 
Credo vi fo/fe grave t dite il vero 
2ioH vi faceva [muovere il catarro $ 

E la berretta , e quel berretto nero 

2{»» 'i livrea da morti i lo credo infn» 
che U capo pigli odor di cimitero » 

Ma quella roffa , e quel di cremìfine y ''' 
Ejndott la mente fpir ito fa e defia , 
Sellevan l'intelletto umile e chintz 
Ju quanto a me vorre' incollarmi in teflk h- 
E l' uno e C altra tdehtro gli occhi e il nafo 
Cacciarvi y t quanto capo mai vi refia^ 

Mi ^ Del 
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T^tl bell' ahitt ftì di teff» .m 

jCom’ io n* aneffi ‘l'iceferto il àojfo- y 
Sfogliarmi f eibò y non ci farebbe cafo 
Vorrei dormir con tfio y e formi addojfo ^ 
La cappa magna, in cambio di coltrone y 
• Vorrei 'nfin l' orinai vefiir M.i rojfo ' 

La zimarra d.a Lijtno^io nel facoont' 

Vorrei cucirla y • in luogo più -ripojlny 
Ter fuggir di vederla ogni oocafione^ 

Ma non farete Voi quanto ho proporlo y 
L^erchè la dignità y ^ggi v* inoftra 
7ipn vi vien forefiiera o di difeofio ^ 
if familiare della cafa vojita i .- . .j 

y(pn è nuova di %ecca , che po* fot 
• abbia da far con tante fmorfie in ntofi^ra\ 
Se i vofiri nonni guarderemo noi y -\, \ .- •) 
Pi Cardinali eonterem due ma:^\i , 

€ il t^r^p credo il cominciate Voi», • 
Tanto più dunque i cenci favonaa;^ T 
Vi dovean ejfer di tormento e perno ^ 

^ farvi far giuftìffmi fchiama^^p^». •>< 
tacevi pur mefa comparft in feena < ?; 

Con quel parato dell* ,Avv.tnto attorno i 
Quella ‘Porpora, in femma rafierena ^ 
td il bum Papa ve n\ha refo adorno, y . 
t v'ha, rifatto V abito fmarritO y, 
che a ricercare._ tanto aniafte attorno • 
Chiamovvi, il. Sa.nt& Vecchio al fuo tona/ite r 
^ jE prima di votar- Ip fue Pignatta y 
"Del boccone miglior v* ha favorito.^ •» ' 
le cofe non fon ora -per le^ fratte fc., • . , 

5 on finiti ì. rammarichi e le doglie r , 

La vince chi la dura « chi^ combatte 
la SAT^A CHJDCE or fljolievay e toglie 
Dall* ejfer fuo d.i pena y e trionfante 
Orpau Raccoglie ^ 
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€h htl wÌMre 'adiht f ora le^fìdntt ^ , 

E ctU* occhio mirar, mofirar col dito ^ 
Vonde partite , e dove fiefie avanteX 

J>tUa ViftoU ( dir potete ) il Uta 

Ecce colà dove a me fiefio^ìncreèh! ^ 

E dov'ebbi a morire intirio^^ito. 

Ecco qttà V lfiro, ove nuotando io ebbi 
^ ufcir .da' fondi : e sì mi rej^ , eh' te , 
2SJo» detti un tu^a , e filila mai non btbbt • 
Ecce che ad appagare ogni desto 

Scorge del Ttbro i’ onde note e care r 
Ecco Eterna vicina , il fuol natie , 

Così potrett dire y e ricavare * 
Confola\ion dalla doglia pajfatas 
che piu dolce è il gioir dopo il penare 
Tarlar del mal foferto è eefa grata , 
facendo co^mequei , che giunto in porto 
,, Si volge all' acqua perigliofa e guata » 
5/\, fitte in falvo i e di refiare afforto' 
l^on v' è perieoi più , nè pet' penfiero i 
Sbuffi' è il • fape-ritifiìmo conforto , 

Cià nella T^avt fitte. P^ei di "Piero, * . 

7{pn più full' ondeggiante fuo battello l 
Ora cercate d’ ejferne il Tfjrcehieroi 
Ma in quefia qui pigliarne e la bel bello ^ 


/ 
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F. ENRICO NORIS 

VERONÉSE AGOSTINIANO» % 

wdìiHi fita' promo\iont 4L C*rdhtdl.4t.o , f4ti.itL 
da "Papa Innocenii^h XIJ^ ' 

CAPITOLO V. 

^^Vand.o fèppf- f ch(. at vofiro- htrTettJwkj^. 
v>p ì’d aL ’v.ofiro cappello ^ ch'era nero, 
Papa, diede ttn. $n^o nei verdino», 
ai venne nn certo entifiaftno fiero, 

P* ejfer da Voi in perfona y in. ^nell^ ifiante-y^ 
Per dim.oftrarvi \k mio. contento' vero m 
J. tjnaji fui per dire 4. vn ^ifgromante y 
che mi crovafie un diavoL per la poftà ,, 
Cfcf a un tratto mi portajfé a Voi dava.nt.e; ^ 
Iframai^ che fiata non. mi fofi'e- afcofioi 
la virtjie di volar foM per. Lafci.arm.i 
fiar da firen^e a X*m.a un volo a^fofia^ 
~-€h s' i' avtffi. potuto,, tràsfor marmi- 
in fulmine y volevo di repente ■ 

Scoppiarvi innari a*f tedile ijnginoc.chiarmi's 

f: quivi in. afte, umile e riverente: 
la Porpora baciare , che vi fu 
Po fata indojfo cosi degnamente li ' 

Ma fe non e bbi firn ile virtù y, 

V- ufar quefia fin.e\ra. al m.ertk vpfirA 
Qom.e Lo richied.ea mia férvitù i 
yoglio, almen colla penna e colC inchiofiro 
M'ofirarvi in carta il giubbilo infinito y 
i*' tbbi in v.d.i.rv.l rivefiito d.‘ oftro, ^ 

- Sap'*- 
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Sétfftate eh* tù non fot y tnà ognun gradito ■ 
“Provò V avvìfo i'e in ffecie i vojìri Frati ^ 
che a Porfotc creitan. d* aver ^nito • , 
Erano già. etnt* antfi tefminapóy ' * 

dite '-si begli afirf (L* Agofiin nel cielo ^ 
meno, avrebbe il Galileo trovati i 
Ma Voi togliendo ^uefi' otnbrofo velo - 
Lo ferenafie ì onde 'fiii belio appare, 
che il nofiro al comparir del Dio di DeloZ 
€r non fi. voglia tanto gloriare 

la Patria vofira per Catullo e Plinio t 
Ella viepiù per voi dee fefieggiaré . 
^h'ch^'ié lo diffi ^ di Soglio di Tar^inìm'^ 
J^ando fofie cMamata, che andavate 
A ritìgnervi T abita coljninia^ 

J^uaggi» tinte non fon cosi pregiate ^ ^ 

che fappian dare un cosi bel colore i 
.^uefie ìl Papa per fe L'ha rifervate •. 

Al più al più a farvi un grand* onore ,, 
Ejfenda già Maèfiro qui in Tofeana,^ 

■ Voi potevate diventar Priore». 

Cojfii vi tolfe dalla Vaticana 

Sua Éibiieteek il Papa, u* pt ia vi volle ^ 
' E data v*ha la dignità fovrana». 

E invau C Invìdia freme , e Ajìio bolle t " 
In van gracchiano i corvi : il vofivo canto ^ 
Più di quello del cigno alto s ejiolle»^ 

Ejfi non fanno quanto pudtt e quanto 
Il vofiro. acuto ingegno peregrina ^ 

^uat fia fua forv(.ay^e qual fuo fammo vantpif 
€he non facefit , ditemi un tantino i 
Col tempo la pigliajìe : e contro Voi 
In vanoj egli t armò, d* odio, ferino. I 
Ciò chi ei rubò Voi lo rendefie a noti 
E quanto nell' antichitade afeofo 
Aveà quei crudo , riveUfie poi„ 

E ^ Conu» 
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ttnìnnfà y 
e ne tratfic' 

€U 'eroh fojìi'jn^ obito. fiU unehrofo^ , 

1 dur hr nu^^ua. i//«4 »30cbe fkpfi e y ^ j 

Con, fnlefàr tjuAnto da lor fu jcritu n 
in v.ifo..vtder, cjc gli-fae^efie^m 
àia c/r non. fu dtk ‘oojir.o Animo invhtcu-,^.^ 

■ L* opra maggior :-.fH [oL di vtrtimenta^y. 

7)ti fjù. gran. Jìjidj f.er fpUiev». «/cnitM ». 
l^tHdj , de* quali, a. dir non. mi cimento . 
T.«irli^ il. “Sifan tice .0 y,d$ve infegnajlt'. ^ 
B chi, ebbe, forti, d* afpoitaryi attento ^ 
Ttfrli la. r,ama.i e quando^ ella ntrk.bafie.y^ 
M.oltOifÌH di lei chiari: e fin- vivaci 
Tarli ci.it che ffrivtfie. ,,e che fiamfafte. L 
6nde fén\A f in rendermi, loquace 

lo, dirò fòl y che a. fpr.‘:^a di. cerveiloS 
Di. cosi, grand* onor fofie- cafaae i 
Sd- in un tempo. ,, che non r fiit quali» y,, 
die, fi. poteva, dir. Tadre- Santijfmo.y, . 

s.* ha egli a.dar di quel Cappella 
chi vuole inalberar l* Kminenti/pmo% 

,l^Lla Jìagjon: prefìnte y egli » tenutf^ 
uld ejfér. fante y. o. per lo men doftijfmal. 
Cosi; vuole. Innoctnxfo , rifoluto 

che l* Ofi.ro non fi venda t non fi. donl-i. 
Ma del merito fia' premio- e. tributo'^ 

,Mi\ che. è ia luogo di Vi o- j, pari cleojonk 
Voleva fóri, però/ dodici elejfe , 

Semiti' a primi' dodici Chmpioni i ■ 
punque era. necefiarih , che aggiugnejfì », 
,JL' fofi'ener la Chtefà fua coloro. y 
che' Cardini più fìabili tredeffì. ». 

B' fì- a£ elegger VoC per. un di' loro' 

"Et fu. cofiretto: ,, e a forvi nella. fchse^ 
Bti' Sóttrofanto- vjtn/trahil. Coro ù 

Hat 


(Contro la- morta anctt fatit 
Spotliafie le fue tfiinhe. , 



n 

È4t mtA C9Hcl»Jvn pur truffò r A f. 

Cht'l^t' voJlxA vìrrì^,ra,rA t perfetta f, 
'P$rtov’UÌ‘. » quefiit. sì fjibliittt sftrA». \ 
Iterum mi rnUxgrtLt n Ia. Berretta, ^ ^ j 

Rotyftf in minarvi non .si /f n ie» 

Vii*! fpLèndor ài qMi^tVeUa a yoi ne mti^*- 
y»i fitte.’ Cardinal y ma ntm f enfiate 
che la faccenda^ fia qui fioL finita t ; 
lo filtro,, che anche Tapa divelti a te 
In eonutnplar. la vefira itffitgna avita 
yi veggio^ ttna Barchetta., ed una Stella 
_ E, fipra a> qntfia un' /lauiU, fico Ip ita •, 
chi fa che un di la vefira T^vUeila'y’ 
2ien’,voglia diventar' quella' di "Piera 
lo giocherei, , che 'la vuol ejfer quelU* 
dome la Stella vuol , non ho ptn fiero y ' 
che cìè non fiegua ?. c eh- ella- fi a propio^a 
Bin qui s* è vifie.’.'^ egli è fin te^ vera». 
Vnite a quefte pei, vefira f riccia- 
"Ulti fiaper navigar '‘dritto e ficuiè 
E, gli- fò egli fuggir d\ogni maliosa:: ■ 
fToì piu. defio. noccblar di Palinuro , - . ■: 

. Se ii fionne pretendejfe addormentarvty. 

ji ràder piglierehlie un ejfio duro » 

Sé Voi fofie al. timone , affé- guardarvi 
Sap refie da i- fantafiiehi Forbanti, , 

> che mafirajfer pietofi d* aiutarvi 
Qenefterefie quei finti 'salanti-, • 

che vengono in. favore, e voglion foh ^ 
Veder Ugno e noethier gir naufraganti » 
Bn fomnta Voi coll' occhio- fijfo al "Polo 

Sartfie un buon Piloto t e ben s' è vifi9-. 
Se- in porto andò la vefira barca a volo». 
9r chi potrà negarvi il degno accuìfto , 

^ Sacro Jirgonauta , non del vello d’ ero ^ 
Ha dfjla [poglix dell- ,4g>icl , eh' a Crifia i 
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E. come or fìéo itfiefóto'v' 'onoro ì, 

Chi sÀ che fno Ficario non v*adorP^ ' 
Eletto a. "voto fien del Conciftovo ^ > 

Qid nel numero fiett te* fafiork - 

Dell'ovile diviné f'e* Avrete H ^e^fv • 

■Di diserrar del Citi gli amfj te fori ^ 

V Aquila f eh* è del vofiro. ftemnia urt frigio' ^ 
Me l' ajpcura'i i in ejfa vi frevrggìo ' 
li regno y effondo quel volàtiL regio. ^ 

E aie adejfo y che il fmltoloy eh* io veggio^ 

■ Eejii avverato. 1 e- come voi volete y 
Già meo^'^vofirt è di San "Piero il feggio^ 

$e gli’ altri CardinaJi accorderete y ^ 

Fot fete Va fa- adatto y io ve l* acetrto t 

* E. of fontteLo a me fe voi non fitte ^ 
Olttedìchè fer farvi il varco: afetto, 

■ Alla fede Taf ale y’ un gran Vantaggio y 
Avete » ed che non vi' manca il metto 

Ma dove yoimè. i feno^ avvedermi io caggìo 
Vofi la bocca in del j. ma i' arme vofira y 
.. Eu cagione eh* io feci un. tal f^Jf^ggicZ 
Torniamo dunque all* allegrerei noftra y 
Ciòà alla mìa y clt io f rovo y e della qnaln 
Ho. fretefó fin. or. farvi la m.oft.r.a,. 
Gradite dunque , Signor Cardinale , 

L* affetto umìl d* un vofiro fervitore yy 
Che forfè non avete H fìk leale % * 

Deh fatela con me da quel S:ignorry< 

Che mi fofie e farete fiù che mai y 
Col. comandarmi femf re a tutte l* ore. i 
eh* io vi f.romctto y fe mi rallegrai 

• Di voftra. fr.omereJ.on S. nell* ubbidirvi y, 

Di rallegrarmi in verità fiù affai . 

Già col: de fio mi fare- di fer.virvi 

Ond'è. che il cuor nuov'alitgrere^aincorftray. 
Vero, amhifco i cimandi: e in reverirvi 
Fi kae^.o. ì.L l.em.b: della Sagra "Por fora « 
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iMl^tt LUS:TK^S:S l Ma S taKP 
/ >■ A.B.JLT £, . . ; 

Ì>OMENÌGO 

■ ' . W .X < 

, / . .-1 *. . « 

MARTELLI 

‘ TÌl^llit:fLro7tio7j:oneal'CardinalÀto dii 
' litonji^or TrAnc.t[co.HATÌ<UK 
[m ZU^ ■ 

f ■ ■• ' 

e A p 1 T a L Q 


Hi» fìtton »>*?■ dh/hi^ 

JJcctf y Signor' jiiitfe mio Domenito^ 
li vojìro zio giunto al tiramìAto fine , 
£' ii giukhil.O; ^tf^ggiù fiato, ecumenico :: * 

. jB in'fantt- ftoimooif on non io v.edendo 
P*r«3Jt rf- d^ ingorgare arfenico •. 
V'altA cojfan.%a fiua< Lodo e. commendo :. ' 

'B dico , che eli' ìf- fiata •veram.entC’ 

Ve'fuoi fy.tgf fublimi ili fi» finfendo 
B'gli lia nome: f.rancefco,: e pongo, mente 
che ei va c on- quel d* ,A:J]ifi: a concorrenyi 
^ei Vatifiarca.y edi egii parimente^ ' 

Sol par che debba dir fi a dì^èren'o^ k j 
S^ei Teatri axca deiloi "Po-Verta. ;. ì 

Ei Patriarca' della: Soffeden^a ». "'« 

B fi dir ài così, ia: v.eri.tàiy 
Che Pat.ri'a.r.ea. di' Gerufaìemmc- ‘ ■ 

4' il XMW 1 S 1* ff ott.om.o di gi^‘ \ 

/ ? 
/ . l 

\ - 

• K a 
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Se &iothe tYk PreÌMti y e temntt temne 
-^edeafi éìrflvar'U ,àev* altri eorfe t 
Alla ft f che defofie avrìa le flemme ^ 
Terminò il quarto luftve y e il quinto forfe^ 
.fCii' eru.de^o yì^hc l' o^o -U riveflijfe ~ 
^JHa Vdlba d*»h.\taltdIl frima non. -forflé 
Tant* anni morto fi fuo dir cV ei i>ìjfe , 
guanti ne flette. Là , d^vejl Demonio ^ 
Jl ghiaccio a-, danno altrui f erpetico fljft ^ 
0e vifa ne fon io buon tefiimonio , 

che vi fu.i per un anno ; e non crepai ^ 
Ver miraeoi y c.red* io. ^ ,dt 9ant’ Antonio * 

Io pojfo a tutti fede- far y' che guai y 

che pene prova un galantuom d* Ttalia ^ 
In que* Settentrionali gineprai . 

7(pn è per gufto nè da darlo a Bali^y 
Dove confinan colla Tè Cattolica * 

Scifmay Brefia y Maoomettifmo y & alia~ 
Mi perdoni la 'Seggiola 'Apoflolica y^ 

. che per T(unc^io cola manda un Tjelato ^ 

, Di maniere e .cojìumi di majeiica , 

Si dee mandarvi -un uomo- flt amp alato- y 
eh' abbia tre quarti almeno d'animale 
B un ftomaco ,d' acciar ben temperato 9 
eh* abbia particolar genio- a jiar male : 

• Che viva a cafo affatto e fuor di regola : 

E che f cambi il bicchier coll'orinale. 

Se niy f e punto egli^fi mette in fregola 
.D'aver di quelle mode, più belle y 
B di non' J ' imbrattar dentro alla fegela J 
'Prima darà Id volta alle girelle y 
•E unitamente al borfelUno ; ovvero. 

' f^i làfcera la,fanità 0 U peliti 
Come de fafto tai cofe fi diero. 

\ Al voflxo Zio y. ch*'avea gentile ifiinto.y, 

] Gaflo- miglior y più. nobile penfitro-, 

• ' ' ì' ^ 



E/ gttterof* A farfi tnore Accìnta , 

Oh ijHant* ffefit ! nè baflò l' entrxtA ' 
Del fuo buon f^efcovado di Corinti, 

Ma quefi» nulla fu v'. avvia lafciata ^ 
la vitA ancora; finde all' ovH torna 

ftcprella .da* .tufi fcamfata, y'' 
J£ furc il fup.T.afio^y ^uand’ arrivò , ' > 

ìfon foto a atcart%f^rla non.fi ^o/ìrj. 
Ma \non so la eagion) fc ne [cordò ^ 

X fDÌ dal luogo Jiefi'o ( oh le gran cofe j 
yederne in breve tornxr cinque o [ti. , 
f ol vello forforin -tutte fafioft . 

^ queflo ^ h.,cbe fon io y chiamato àvrti 
La fitti [orda , t la giufiio^ia cieca ^ 

La fortuna tiranna , i fati rei , 

Suonato a fuoco .avrtf colla ribeca:t 
E nteffo mi farei, con ifirafao;o(o 
JL tirar giù qualche cano^ona bieca » 
Miafimato la camera e il fala^X^'j 
E^ ajferdito avrei la terra e il eìeloy 
Urlando dolcemente come. un fao^o, 

£ dove r( avrei .gridato } ove è fo o^elo i 
D» dare il fremo degno all’ afre buone 
Se chi le vede y non le cura un ftla i<. 
t>enno dunque le fovere ferfone 

Cohfumar fanitd., fenno e quattrini y 
Ter efier.foi Lafciact in un cantone i i 
E' Vfroy che q»ei> buoni contadini y . 

Che ^nelta'. vigna di.bu annotta entrare y 
Intenti a lavorar cerne afiaffinii 
t* ifiejfo^ ebbero ' al fin fremio' e danaro y 
Ùi quei y che -vèner, tardi.: e folamenth 
* Un* ora f e forfè men t* afi'atharo ^ 

Ma fur* tbber lo fiefifo equhfalentty 
Ed -.il V-airone non fu tante i»giufiey 
Jl chi fiù: lavorò y\M .dar .Tthnt t é 
r. y. ' 2 ^ 0 » 
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7ipn c* e nejfnHy tht éHfk’va^lUr per 
Si fùnga : e fpenda , e nulla [feti : oibòy 
che faria da punir col mao^afrufiù • 
le feggiù y che San ’Piere domandò • 
.Al Signor f che faria di ^uel drappello y 
Che per feguitar lui y tutto lafciò » ’ 

£ che eofa lafciò di rìfico e bello y ~ 

Pa far tanto tomtrt , e tale ifiaho^a V 
Una mifera rete y e un natìtellti» 

.Ab che neffun vuU vìver di fferaw^^a r '' 
TreT^o^o e mercè y ehi pon roba e fatica 
"Pretende y e lo -pretende con baldanza ». 

C canchero ! bìfogna ch^ io lo dica t ' 
S* aufo non f trova chi lavori J - ' 
Dunque fi dee pagar quel che faticai ^ 
Ma quefio pur fia nulla : i miei dolori 
Sarebbero in veder remunerare 
Talora quei y eh' han ffarfi men fndbri i 
£ che poi non aveffi a taroccare y 
Tifi vedere efaltar ^chi non 'fè nulia ^ * 
Id io per nulla jtvrffi tutto a fare, - 
^uel pafeermi ogni di di erba trafiulia ^ i 
l tanti e tanti ogni rifioto avere t '' 
Che non ufeiron mai fuor della cullai. 
Son cofe da dii^ altro che mejferey 

Piave la manna in bocca a chi fi fid i 
Chi corre e fuda non arriva a bete 
Ma il vofito Zio y qual è tutto bontd ^ " 

£ Mon è come "me y che fon cattivo y 
E non arrivo col penfier più Id »• 

Ei [ampre feguitò cheto- e giulive y. 

Con mente im-perturbabile e firerta 
.Ai efftr pronto a tutto y a tutto attivo i 
Tfony com' avrei fatt' io y nella terrena 
Mercede fi fonder di lui non degna y 
Ma i» quella yfol di vere bed ripiena. 
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In quetta^ cht «rf Citta ft dtjrgttx 

Ter L* afre tette , ed è grande e ficura y 
eh* ivi giufiiTit* ed abbandona ,regna» 
lu tjia egli- ri fa fé fiaa ventura y 
Come fan tutti gli animi gentili y 
che ncn fongon nel fango dgni Lor curd » 
Ma fure Iddio y ancora in terra y umili 
Tik non volte i fuoi metti i e fiabili 
Ve* fregi ornarli d^ altri eroi fimili» 

ÌÀ il Vicario, fuo , che a^ nofiri dì 

Clemente regna y e faggio ~ intende e vede y 
Il decreto divin. front» efègui y 
£cco che « un lungo nugoio fuccedt 

Tiù grato un bel feren i gio's.a novella ' 
Sana ogni antico duoL, che fìtt ne fedel 
"Deh la. mia tnu fa ave^e la favella 

Leggiadra:, e il canto de* cinqui Voeti 
Vi cafà voflra , a abuen d*'un Vaveftella } 
ih* aliar fotria verfi fiù fcebi e lieti 
CoMforte in qttefia nobil congiuntura s 
Ma non L* avendo y i meglio, che fi cheti. 
Coti fi. faccia per lai- fin ^urdi. 

Sol farlerb. con Voi y Signore Abati y 
Alla buona y e fenili altra lifclatura,. 

JE mi rallegrerò, con ’ Voi y che abbiate \ 

S.f grande Zi'a,* di cui degno nipote- 
2{éll* afre ogni di più. vi dJmofirate » 
Tonete il piè full* orme fue gid notCy 
Le quali vi ftran fedeli jcorte 
Vi quefta vita per. le firade ignote , 

Luce tal vi. preceda c riconfòrte y. 

Sicché vinto, il rigor d* ogn* afpra vìa^ 
Tengavi della gloria entro alle forte-, 

J6 il eielo a. voiy e a me y conceda e dia y 
Cht voi furo- arrivando, al fine ficjfo\ 

Io, mi rallegri con Vofignoria y 

Af^ 
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\^pfuHt9 tinte mi vàlltgY» nieffe 
Col vofiro Zio : C reflo d* atnbeduoi 
Umile fervo t ed a bdcinr m* af'preff'o 
te fdcre vefiì a, Lni^ le mdtti n f^oi. 
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AlV IMinJLKP^SSlMO &lG7iP^ > 
CABpi'TlALE • 

' ^ \ * »* . ì 

PIETRO OTTOBONI 

' tjfendo l* Mutort fidi» »» 

C dnn* xyoO* 

C A P I T O 1; P yi. ' 

> t \ 

P Artii di K^tiid , fì.d finifct /’ dtm» ^ 

E ctn lafciai quelle gran cefe y 

che in tutto il mondo, fingolar^ Id fanno • 
Ma [ralle fi» fublimi e maeflofe y 

Una ifiefiù d’ ngn* ditra y loflufort< ~ , 
^{elcuor m* imf teff e. y e nella mente afcofe . 
Jt fu la •voftrd corte fia , Signor e^, ^ 

Che.quanto fiù fiete fra^gli altri grande y 
EU* è in Voi tanto fiU rara e maggiore , 
Oh bella dote y eh* all' altre ammirande, 
che rifflendono in Voi , nobil corona 
forma y da cuiiluce immortai fi ffande 
Pi quefia da me falò ^ ragiona j , 

£ nel parlar di vot a tutti quanti y 
Sempre una tale antifona s* intuona» 
pi Voi non metto loro altro davanti , 

2\(jr men per ombra y entrando nelle lodi 
Pe'vofiri fregjy che fon tanti e tanti, 
2ion fio a ridir y come s* unifica ( annodi , 
Con vofira gioventude un vecchio fienno , 
Vfato in gravi a fari in varj modi . 

Tiè fie gii affidui ftudj a Voi lo dienno , 

0 fie il redafie dal gran vofiro Zio , 
che le chiavi del ciclo ebbe al fiuo cenno, 

A ve- 
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x/trunx ferfonx non dhh* Jo , - 

Che yoi X ijtfte le bell' arti intenta^ 

Le fomentiate gener^fo t fioì 
2(enrmen vhe diffondiate »r# ed ■argenti 
Con liberal exrìtxttva mano , 

Ve' fov eri in fujjtdio ed alimento » 

£ che non metto al gran Motor fovrano 
Il fuo Tempio in ornar V animo grato 
Voi dimojlriate ton fervor non vano,Z' 
■2^9» parlo f.. come in Voi fa frafmigrato 
Lo fpirito gentil di Mecenate , 
che in nejfun corpo ancor non era entrato , 
che s' io dicéjji ciò, le sfaccendate 
Genti m' accnferebber d' eresìa : 

‘ "Potrei ben dir, che all* opre il fomigliate, 
E con me tutta quanta lo dìria - • . . 

La turba de' Poeti ',~che cantaro , 

'£ che cantano a* f ordì tuttavia, 

E quei , che per difgrao^ia 'gli afcoltaro , il 
Se ne rifero , ovvero non gl* intefero , 

0 più d* un cigno un afno Jlintaro-, 

Ma fe a poco gradirgli ognora attefero , 
^Avvenne tutto ciè ^ perchè cofioro y 
Mai nò lire ne plettri in man non prefero , 
Or Voi, che non fdegnate ‘per -rifloro 
Dell* 'dite cure, d* Elicona ^ al fonte 
Dijfetarvì , e fonar la cetra d' oro : 
che all* impr ovvi fo ancor le rime pronte 
Avete al voler voftro : e che falite 
Si facilmente di Parnafo al monte'i 
Però coWoJlro faggiamente unite 
• I fa:ri allori ‘t e all'ombra lor godete. 
Talora di pajfdr l* ore gradite, 
pùtidi le Mufe Voi tutte accogliete 

lienlguamente : e quale è in Circa appunto , 
Lì '^ma Voi un nuovo Apollo fiete . 

Di 
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T>J ^neji» t d* altro y ^neornon pirla fumo i 
Ci fenfi pur ìa fima a fAvellare 
3 i y’o}^ , ti 05«ij momento ,, *» o^ni punto * 
JE quando fiefft cheta , io di parlare -, 
^0». ardirei di Voi ; tan,t* alto il porre 
La. lingua mia , temerità mi pare • 
pi ’vofire doti, il numero raccòrrò. , j 

chi puoce il faccia : ad effe io fol/verre* 
Colljt mie lodi y Ia lor lode a torre, • 
Siafmo ajiai .pi»' che onor arrecherei : 

P or an •vili A/pfìr* .opre ^ fe ridirfi 
Poveffero per •via de' ver fi miei» 
Oltredichè non poffono ingrandir^: 

Più di quello che fono: e da fe fieffe ^ 
Sanno all' eternitade il varco aprirfi » 

E fo di pi» ^ che tutt' ardir t* efpreffe ^ 

La vofira alta modfftìa^ che non vuole 
Udire alcun , che vofire lodi, intefie . 

non vo' fiar con Foi a far parole y - 
£ difputar fe tal modepia fa 
Un poi* crudele t fia quei eh' ellavuole , 
lo fo che della vopra cortefia 

Fo* foL. parlar ^.fon chiederne licenxjL : 

Ed anche quando la non mi p dia , . 

,Se quePa vi pareffe importine nv^ , . 
Terdonatemi f io non poffo Par cheto 
E voglio fodJtfarmi in cofcJen ^ . 

Se volevate eh*, io Pejp quìetp y ^ 

Dovevate operar diverfamente , 

2^0» moftrarvi ti affabile, e diferefo., 

0 volendolo far y con altra gente 
, D'ttop'era il praticar majfma tale , 

"ìipn mai volgtrfi .4 me , nè dir niente y 
Ma con tal cortesia y che non ha eguale 
Trattarmi yt eh' i* non l'abbia da ridire 
EU' è Hoa fofa y eh' i\L' inttndo male ,, 
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X* ^ratttudtn mìd ntl fvì foff'rire i 
Se y'd* m* avefit ÌAto de* mufont , ‘ 
Tacendo aliar farei da camfatirt,' 

Ogn* altra falla y Dii» me lo ferdani i 
Ma fer l' ingratitudine giammai : 
doglio Andargli dinanzi inginacahiani , 
\4n\i in foggett'o tal defiderai 

l* èlòquen7:a d* aver d* un Cictrahef 
X fer dir'iene , e fer durare affai : 

E fare una 'bellijjtma »ra%iene * 

In lede della veflra gentileT^ , ' 

Ter vofira gloria e fer mia confufone à 
Dir , che da Voi non fot s* ama e t* affreo^p^a 
chi ha merito e virtù i ma ciafcheduno ^ 
Tant* è in gradir voflra natura avve-tp^a • 
£ me fra gli ‘altri fubblìcar fer uno 
legume miferabile e fagiuelo , 

Seno^a fafor ni merito neffuno, ' 

£ fur da Voi ben vifio fui non foloy 
Ma gradito con modo si diflinto , 
che mortìftcaofioue ebbine e duolo, 

Pa tanta corttfia fui frefo e vinto , 
che al fari di quell* ofiro , che vi copre , 

' Tifi mofiaecìo refiai di rofio tinto, 
ji me che privo fon di nome e d* opre ^ 
Himofirafte una tal benigniti , 
che farmi^che a narrarla in van m*adofre. 
incredibile è il dir quella bonti , 

Con cui veniva ad inchinarvi ammeffo : 
Certo rigaggi or f nè fimil non fi di: 

Onde talora in fefta io m ’ meffo ^ 
che m* avefìe fc ambiato : e mi guardava 
Daccapo a fiè , s* io era più quel deffo , 
J^ando y’oflra Eminenza a me parlava , 
lo noi credendo, ancorché foffi feto, 
‘Indietro • in qui e in li tni rivoltava. 

Ed 
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Ed ho fttpfofto infin che fòfie cieco ; 

E non 'vedendo con chi ragionavi , 

2{on gitidicajle mai di fariar meco • 

Ter che fe bentx bene ci f enfiavi , ‘ 

Con tanta gentiUo^^a comettevi 
Due notabili errori , ed anche gravi . 
Meco fjfiend^ cortefie ^ Voi facevi 

Ti vanagloria a me fiare unfeccato '. 

E di reputaojon Voi ci mettevi. 

Ma fie quefio è T errar ^ eh' ho in Voi notato ^ 
Degno ferò non -i di fentimento ; 

Bentì d' tjfier commeJJ'o ed imitato , 

Sol mia rafia la eolfa , e me ne pento 
che reflettendo a mia bajfieo^'^a , allora 
D’ umiltà dovea trarne un documento , 

La voftra corttfia pii* s' avvalora 

Coll' ejfier grande : e tifiata ad infie:io, i f 
2^obilitando lor , fie ftejfia onora. 

Con sì bella virtù fiapete i cuori 

Bjnder fioggetti ad ogni vofiro impero y 
E fiar che reverente ogn un v adori • 

Or qttefia y com' io dijfi y nel penfiero 
Mi s' è fermata : e che levar la pofia 
0 tempo -0 lontananza y nonfia vero 
.Me ne ricorderò fin eh' avrò offa ; 

Ed una così nobile memoria , 

La voglio candur meco nella fioffia , 

E torre' a patti , fiol per vofira gloria y 
Di non morir gìamtfiai , per confermare 
vi viva voce a tutti quefia fioria » ’ 
Ma perchè quefio non fi potrà fare , 

2{on per la parte mia y che noi recufe y 
- Ma fol perchè ftatutum cft crepare i 
vi perpetua memoria ho qui conchiufo 
Dì farntpiena e indubitata fede 
Cunftis «biqnc ?n forma , e com' è l* wA . 

FagJuol Lib. IV. C Of 
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Or quefio foglio ferva a chi lo vede 
D* ' attefta%ion , che non fu nè farà 
T{Jnn fin di Voi di gentileo;^ erede l 
£ quefla fede , che da me fi fa , 

51 fa col giuramento il fin fojfente : 
E fer ejfer cosi la verità , 

Pi frofria mano ho fcritto la frefèntel 



Di 


? 
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CAPITOLO VII. 


D ice It proverbio ( e a far ben be*^’^ i_conti 
Vice anche il ver)cio£^che il rifco^^ra rji 
-y^gli uomini è conceffo , e non a i monti , 
E La ragion di ciò , che può recarli , 

£' che i monti fian fermi come boti ^ 
ufan l* un coll* altro vijitarfi . 
che fe ancor ejjì non ftejfero immoti , 

■Ma facejfer talora un po* di gita S 
Fra loro unch* t0 fi farebber noti • 
Siccome ogn* uomo fonema far partita 

Va un luogo all* altro ^non fi feontreria , 
■£ darebbe al proverbio una mentita . 
Cnde mi par tutta la forr^a ftia = 

In quel moverfi j e andare or qua j or Li 
E così fi rivede ehiccheffia' . 
che quefia fia la mera ferità , 

Io non ho vifto più Fojir* Eminen'(a , 

Va che io non mi fon moffo di qud , 
.^attr* anni ch'io non ho tal compiacenc^a \ 
Finifeon* ora : e benché avejfi voglia 
Vi rivedervi , ebbi ad aver pa^ien^a . 
^Jtffie fventxre fon di chi s* ammoglia , , 
che refla fermo al par d* una montagna , 
2NO un pajfo fa dar più fuor della foglia , 
Immoto refla alla natia lafagna ; 

E legato dal nodo conjugale , 

2\[p» ha for-t^a d* ufeir mai più in campagna , 
Io fon qtteflo dolcijflmo flivale , 

Impietrito quaggiù fienosa fperanr(jt 
Vi rivedervi , o Signor Cardinale , 

Ci ^ muo- 
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'Jt mHOvermì m' aven dato baldani^a' » 

Ver tornarvi a inchinar j di Fot L' avere 
Una continua e fijfa rimembrano^ • 

SI ricordarmi di voftre maniere 
Amabili , benigne , geniilijjtme , 

Quanto fiU rare , tanto in Voi fiì* vere ; 

Si jafer quali fon quelle moUijJìme 

Belle doti , ihe fiù v' ornan dell' ojìro , 
ejfer loro tutte ferfettifpme s 
•3/j foyveniva j qual amore è il vofìrg 
Verfo chi delle Mufe è oneflo amaitte y 
Di cui fete il decoro al fecol mfiro . 

Taceva reflè'ffhne a quelle tante 
Vrerogative , che vi rendon fola , 

0 egual con fochi f ed a ciafcuno innante • 

E di tanti motivi il forte [ìtiolo ^ 

Vur non ebbe vigor di dare il motto 
A quefìo imfietritijf.mo fagiuolo . 

Ma fur da lungi adorator devoto i-. • 

Se non colla ferfona , almen col cuore , 

Fi riveriva e vel* offriva in voto , 

Il genio injìeme e V obbligo l* amore y 
Mirabili f cultori , nell' idea 
Mi vi tentano imfrejfo a tutte l ere • I 

E cancellar di là non vi fotea 

da Foi lontanijjìma dimora , 
lungo temfo unita a lei vale^ ì 
M a ferchc ciò non mi bafiava ancora , . i 

E volean pure gli occhi miei la forte ^ 

Di rimirarvi e contemplarvi ognora ì \ 

Turon da me fuppliche vive porte • 

Ad un amico faefan , che gode ^ 

L* aura propic(ia di cotefla Corte. 

A quel che negli affetti è tanto frjade , 

Che di mirto e d' aliar và cinte a un tratto 
Meritando perciò fomma la lode • 

.Z _ Ad ( 
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ejfo chitfi ) che ff edite e ratto , 

Giacche ognora vedea V originale , 
Volrjje confolar me col ritratto ^ 

Ma qttefti non sò come , o fia rivale 
t>i me f di yoi gelofe , nt ha lafciato 
Gracchiar , fencf^a rifpender ben nè malei 
Onà* io bene alla fine ho ritrovato , 

Un che il voflro ritratto vtC inviò : 

JB m’ ha con dieci fatli confolato . 
Sappiate pure , allorch' egli arrivò , 
eh* io lo [voltai con tutta l' attenc^iont 
adagio adagio quanto mai fi può , 

2^0» fi [copri con tanta devo<3jone 
Immagine giammai miracoloft , 

Stata gran tempo occulta alle fer[one 
7 ^è giuocator giammai con tanta po[a 
Succhiellò carta s) fij[o ed attento , 

In cui tutta la [ua [peme ripofa . 

^ll* apparir quel roj[o , in un momento 
Vi roj[o anch'io mi tinfi : e tutti in [retta 
Si commoj[er gli [pirti in tal cimento, 

I. [eguitando a [volger la diletta 

Tela , arrivai bel bello al collaretto , 

Chi* è in meo^o [ra la tefia e la moo^tta 
j^uando pur cominciò V ambito a[petto 
Fofiro a [coprirfi i e tutto vi [omigUa 
jfc ■» [pecie nel colore' del berretto ,~ 
4 ^uì I* inarcaro immobili le ciglia 

Ter molto tempo , piene in quell* ifiante 
jil pari di piacere e maraviglia. 

Vi contemplai , ficcarne [a un amante 
Il caro oggetto ; v* ammirai qual 2 i[j*me : 
2^0» batev* occhi , nè tnuovea le piante . 
2^0» ebbi guflo mai di veder lume 

guanto aliar che Voi vidi : e non ambi 
V’ alzar più^alte il mio defir le pium- . 

c 5 chi 
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chi vtfio in: atta tal m* avfjj'è qui y. 

Detto, avtix certo :Un ritratto è quejìor y 
Dna. ftatua che il guarda è quella li . 
Ture dallo fiufor quando fui defio y 
Io V* inchinai^^ ogni rivereno^a j 
Coli’ ojfequio più umile e modefio , 
Benvenuta C difi* io. ) Vofir* Emineritta : 
che miracolo è quefio , eh* ella fia 
tenuta col Trocaccio qua a Fioretto^ t 
^ tra detto più- volte y in fede- mìa , 

Che £lla di qua faria pajfata : c jpPT 
Si vedeva eh* eli* era una bugia • 

JUa arrivato pur ci fitte Voi x 

Siete venuto , io volta dir da me i 
Ma la rima mi sforo^a a dir da noi ► 
Venite pure , che vi giuro affé y 
che Voi fiarete fitto un bafio tetto 
' che itt verità, di Voi degna non è . 

Ma fe voi guarderete- al grande affetto y 
Col quale io vi ricevo ; v* averete 
2 {on a pentirvi d* effer qui rifiretto , 

Da me tenuto in pregio tal. farete j 

Ch*i 0 nan.vo* dir eh* abbiate a fiarneh*oro y 
Terch* io non h* ho i ma mi compatirete » 
Cht s* i* avtffi da fpetidtr un tejoro y>. 

Io fpenderei per farvi un ornamento y 
- £ preojofo per gemme e per lavoro^. 

^a Voi a tutto quefio complimento , 

Vi eompiacefie con maniera bella 
Dlnon far motto ,e di non- fiiorre accento - 
Mllor comprefi per mia forte feUa 

Che il vofir 0 era qual fon gli altri ritratti ,, 
.A* quali fempre- manca la favella , 

Onde più ojfequj non gli furon fatti 
Dì parole: , le quali eran gettate : 

Kd. era. il . mio. un favellar da matti 

■ 



BjlJIa , che le mie brant: -confolate 
Col potervi almen fempre rimirare y 
Dopo un lungo difagio , fon refiate, . 

Or lo vò porre in Luogo fingolare , 

Dove la vifia goda il dolce frutto , 

T>' ejfervi fiata tanto a fofpirare, 
chiamerò un Architetto ben* iftrutto . 

Di prospettiva , accio lo ponga in pofio , 
Chji ovunque io vadayil veggiada per tutto. 
Ed ogni giorno vo* p affargli accofio ^ ^ 

Ed inchinarlo quattro volte e feiy 
da lui vo'.reftar troppo difcofto, 

E perchè in cafa tutto il dì fiarei , 

A vagheggiarlo y ritto come un fioLlo y 
Sen-sf ufcir fuori a fare i fatti miei».. 

Ho penfato , per ejferne f atollo y 
'Vi farne fare in rame un piccolino y 
E come un Breve mettermeU al colli} i 
Così di quando in quando nel cammino y • 
Mi potrò rifiorar per ogni firad.t , , 

Dando una breve occhiata al ritrattino • 
Guarderò prima bene a chi mi bada , 
Acciocché qualcfte femplice perfona , 

A dir qualche fpropojito non^vada . 

E in ojfervar y che mai non s* abbandona 
La vofira efiigie dalla vifia mia , 

Come il penjlero a fare, ognor La fprona y 
A forte non la creda idolatria 
E ripiena di o^elo e religione • 

7{o» corra a farmi amore Dei la fpia : 

E eh* io mi travi nell* inqui[i<^hne 

A difputar , fe in quefl* ofiequio e onore 
gualche fpecie vi fia d* adora'^ione , 

In pubblico per tanto il ^ran fervore 
Converrammi frenar i ma non ofiante ^ 
Saprei in privato fodisfarfi il cuore . 

C a - . Di* 
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Ve' -vcfirì pregj ttdoratar cofPante 

Sari in ettrno . fotefs* io imparare 
^ualcofa , avendo il vojiro efemplo avar.te 
"Per la mia parte vi ftarò a guardare ; 
jE fe leo^oh bafiante farà quefta , 

Spero d* avere un gran profitto a fare», 
^n fonuna infin eh' averi gli cechi in tefla 
n mirerò , «è appitn per fodisfarmi , 
filtro che udirvi anche parlar mi rtjìa 
Per tanto ardifeo il grand* cnor di darmi' ^ 
Ti^ell* avvifarvi quefio mio contento, 

. che valfe vofira immagine a recarmt. 
Compitemelo Voi col gradimento : 

£ dia /' originai colle parole 
jtd ogni mio defire il compimento , 
•/Utro da me non fi ricerca e viiole : 

Peh fate or Voi tra* favor voftri grandi 
, •Anche quefio , acciò tutto io mi confale y 
i* oda impormi i vofiri ahi comandi , 



.All*' 
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che fi ctmpiaeque di lodare le compofiyoni 
dell* autore, 

CAPITOLO vili. 

yj^^Jttfii giorni Monfignor* Arrighi 
a_ yA ^ ^riccontò f che l’ Eminen-^ vofira 
Ter divertirfi da' più gravi intrighi , 
Certi flrambotti della Mtifa nofirx 
Leggeva : il che mi fe fiupire affai , 
f" Vacendo quefii poco bella mofirx, 

Son' i miei verfi fatti a tu me gli hai , 
Con poco garbo , e manco fejfitura : 

T(on V è filo ; entro in mille gineprai , 
Jnfommay a dire il vero y è una lettura y 
Che^ non meritò mai tanto lettore : 

Serva y che d' un Fagiuolo eli' e fattura^ 
Onde non lo credendo a Monfignore y 
Tiù volte me lo fon fatto ridire 
Ter veder fe io aveva prefa errore • 

Ma n'ebbi la conferma in riverire 
Il vofiro e mio Signore y Abate Bint ^ 
che lo fiefio mi venne a referire. 

Del Tont'a Sieve a cafo entro a' confini 
Ci ritrovammo : io dal mio paefe ^ 

Ei partito da' popoli Latini. 

C f Am» 
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^mbtduf ìrtr gita y datt*^ ^iverniar fcefé- 
Egli Coll' ^rcivefcovo di Tifa r 
Io con ijuel di F irmele a veder Chiefé ^ 

Or quando dalla: fua refià divifa ^ 

La- mia ferfona^ me fimi a penjare 
Vi fcorhLarc una cartor in fimi} guifa »- 
In primis vi vorrei' pur ringraziare- 
Del" favor grande fattoi a' verjt miei y 
che- non l' harr mai potuto meritare 
F.'d.- efclamare attonito vorrei :: 

£om' e pofjfbit che vi fa piaciuto- 
li roto mio dentare Ì io no'/t fxpret , 

■^uefi- è- un far torto a quell! ingegno ac urto' 
che avete-y ed un tradir L* opinione 
che di vofiro buon gufo han tutti avuto' ^ 

Vofira benignità' vuoi un'azione 

Far- troppo- rara y fe per onor mio ! 

Ci vuoi metter di fùa reputazione ,- 
Così fafiofó e gonfio- andrommen* io- 

^ vofire fpe fé t r da Voi commendato y 
Sarò- creduto ii cecisbeo di Clio-, 

' Guardate a: non tr-i far fare un- peccato^ 

Vi fuperbia- : e Voi poi fénz^ util vojìro y 
'Enfiar per penitenzta fcreditato , 

S^uefio farebbe certo un macchiar Ì oflro ^ 
che con merito tal vf: cinge e' copre r. 

Ond' io- però- dinanzi!- a Voi mi prtjiro i-- 

E^t cogita ti otre, verlyoj &' opre-». 

Vi prego a rajfrenar tanta bontà , 
jCcciò in ufo htiglior da Voi a adopre-^ 
iti- penfate ella fu fempre y e farà- 
Sr grande y sì magnanima e~ gentile y 
ciré i miei configli non- approverà t-' 

Ed avendogli tutti affatto- a vite- 
Ciò non ofiamte in voflr' Karìnenz^a" 

Sasd qual f« ^ e fèguirà fu» file ,■ 

Ma: 
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Ma Jta fur fempre tale in tcctlUn%a ^ 
jl me fol bafteri d’ auerlo detto , ■ . 

Com'' io dove'Va fare in cofcieno^ai 
'Perchè ben mi conofco s e il proprio affetto 
Jn farmi creder , punto non m’inganna , 
che fia ricco il mio povero intelletto. 
Prefun^ione ardita non rn appanna 

Così la vifta f ch'io non feorga chiaro^ 
che fra gli altri feder-non poffo a fcranna , 
Mne(i , fe ti»efta gran dottrina imparo , 

£d arrivo a faper di non fapere , 
jìllor farò un uomo ilLuJìre e chiaro, 
"t^pn è però, ch'io non fenta piacere, 
che di me Voi n' abbiate detto bene : 

£ detto, certo più del mio dovere. 

Mi fentii circolar dentro alle vene 

Più fpiritofo il fangue e più vivace , 

E girne allegro al cuor , che lo. trattiene , 
V effer lodato finalmente piace : 

E in fpecie quando loda un vojiro fari , 
, Cfo’ allor la lode è nobile e verace . 

Ma quando lodan certi foco chiari, ^ 
An%i del tutta ofeuri i_ cibò ^ tai lodi 
1>(pn fon' inni , fon ragghx-di fornati, 

Per tanto, non occorre , ch'io vi lodi 
Per contraccambio delle lodi voflre x 
Perocché Voi ed io variam ne' modi, 
Gnde vedete , come fon le najìre . 

Coudiojoni in malo flato in vero ; 

E lo vedrete ben , fenr(a eh' io ’/ moflre * 
Se Voi lodate me. Voi fate un fiero 

sfregio alvoflto gran fenno : e s'ia Voi loda, 
E' La mia lode voflro vitupero 
Sicché qui dunque non c' è altro modo, . 
che flare o'itti i Voi per vaftro onort , 
la per lo ffelTa ora la lìnoua annoda, 

C 6 Mx 
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^ M 0 2t S ^ G n:.0 

NICCOLO SPINOLA 

^rciiitfcovc di Tebe y e T^nn 7 ;io ^pot 
Jìolico in Tojcana nel rjoó.dipei' 
Cardinale di S, Chic fa- 

In lotfe* d'diar Cortefia\ 


CAPITOLO IX: 


^ Lfin Ucortefia, Monfi 'gnarl^ne^ia y 
^ regina delle cofe belle : 

£<l a ehi non ha qttefla , aberenunrio 
^0 tutte l' altre fiimo bagattelle y 

Come farebbe a dir , virtù , rivche‘:^a y. 
0 il nafcer della- eafa Emanuelle^- 
Vn foldo non valuto la belleo^e^ : 

■B., tutte quante l'ho per opre morte. 

Se dalia tortefia non han vive-s^-^ > 
jipre la cortefia t-utte le porte : 

Lega ogn' uomo piùro's^'go e' pi» fevtro 
Con dolce forz^a e amabili ritorte . 

Bacile rende l' animo pi» altero : 

•E manfueto a -lei corre e s' invia , 

Begli animali infin lo fitiol pi» fiero ^ 
Credo eon efi'a , che fojfribil fix- - • 

.yfnche un’ effefa ; e forfè ancor più gratà 
B’ un favor fatto fen't^x cortefia. 

Io- ne veggio più d* uno alla gioì-jiata ,, 
eh' un fèrviojo faran con un garbacelo , 

• Che chiede in ri co mp enfia una ceffata. 

£ t ey 
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i fer quello fvenevole modacclo 

Jn vece d* obbligarvi e entrarvi in gracula e j 
7{on vo' dir altro , m* intendete^ io taccia , 

Dove al contrario , s’ una fer difgraya , 

Vi ciò ch'altri il fregò , mai nulla faccia ^ 

Se il fa con cortejiaj fur firingraa^ia i 
E con quefta economica bonaccia 

TaJJi ognun grato y e fur altro non dona ^ 
che ciarle effreffe da cortefe faccia, 

£ fiime ancor , fe in tal maniera buona 
l/n f offe bafionatOy eh' e* farebbe 
Ter ringraceiar colui , che lo bafiona ò 
La cortefia ell^ è un gentil giulebbe , 
che mitiga l' affrea^e tutte quante i 
Ed ufar femfre in tutto^ fi dovrebbe , 
ella un faf oretta sì galante ^ 

Con cui talora fiace un uom vilijfma ^ 

Tilt d' Un feortefe cavaliere errante . 

Jn quella guifx , che farrd buoniffima 

jinche un fe-^i^o di bue y ben ben frollata ^ 

E ben condito e cotto arcibenijfime , 

Dove nemmeno refierd affaggiato y > 

Se foflo v' è dinanoj uno fioriont y 
Cruda , inpfido e mal condi\ionate , i 

JUl' è un fate di tanta ferfettione , ) 

Che* aggiufia tutte le vivande: eiltreffo 
'Mai non le guafia , le fa fin buone • 

EU' e il fofiegno in qualfivoglia intoffo i 

E a rifehiatare i torbidi fembranti y ù 

e' ella un fotentifiimo fciloffo, ” 

La miracoli quafi al far de' Santi : i 

£ udita affena nominare in uno ^ 

Mille in un tratto di lui rende amanti, _ 
lo V ho frovate in me , che d'a ctaCcuno 
Fi fentìi fubblicar fer sì cortefe , 

Che fochi avete avanti y t ìnnanttj ninna . 

in 
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Tat u-ii'r qnefìo In me ^ fuìiit* fceje 
Un' certo- amore alia' fcrfona voftra ; 

£ quanto Laogo -y*©- nel cuor^fi frefé i- 
ijìorìe a "ver tu' avtan fatta la )tfoftra' 

Dì' vofira cafa’f ed infegnato’ qteelli , 
che fur gloria alP antica e' alP età noftra ^ 
M' ave an- diftinto' tutti' i' gran cervelli y. 
che credo^ arrìvìn' quaJialLa doo^o^iha , 
che' farraron fui' cria rojjr i caf felli * 
Tutti quei y che in folltica fiU fina" 

Furon offerti' i e que*' che' interra e in mare 
2{on tennero- il f ugnai nella guaina' ^ 
Tutti in vero da far maravigliare :■ 

Di foema dlgnijjìmt e d' ijìoria y 
Ottimi a.chifjifx' fer' efemflare . 

Jfl'a'^ che fertanto f quella lor memoria ^ 
che gioverebbe' a Voi fé Voi non fujle' 
Ver 1 afre’ vofi'rr ancor dégno" di gloria f- 
£ che’ con quefie i benché le’^etufie: 
Vdreg^ino degli aviy> e'fiano fn Voi 
7{obiliy e rare'y feregrint'y augufie }• 

S3r ad eft cortejia'non foffe fot 

Congiunta' y come' al fommo- ella jì mira y, 
E vi fa degno' di si grandi eroi 
X^efia V affetto di ciafcun fi tira r 
^jtefia fola e hajìante Iranditora 
^ farvi noto ovunque il Sol / aggira j, 
che- fé vr aveffe quanta in fin d* allora 
Fu feieno^ in Atene y e- tutta' quanta' 

S fremuta in quinte fienosa in Voi fofs'ora t- 
Sic avefie' de' million' fi» di' millànta'y ~ 

E tutto- quanto- P oro-,, che il Vdttole- 
Seco ne nttna'y come Ovidio fi tanta :: 

Ee ancor la nobiltà tutta- ih Voi fola- 
Fofie~ della T.iguria : e fojje vero y 
Che di Giove e Gimon fofie figliuola-s- 

' S'e 
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Se avtjìe di quaggiù tutto l* impero j 
B fot Voi non avefie cortejia y 
Chi ftimerebbe altre doti un \ero f 
0 fe. il Taf a fajfajfe per la "via 

Tutto d* un ft^Oy in tprbido 'vlfaggioj 
La fua benediojon chi chiederla * 
fervirebbe il dir y tal Terfonaggio y 
E' il maggior y che ci fai che s' è [corte fe 
Ciafchedun gli direbbe: ji buon viaggio, 
la cortefiay vaffalli i cuor fi refe y 
2ij>n i alterigia y eh' è nojofa ancora 
in chi coprirla da fuffiego intefe 
che perde un I{e y che fia cortefe ognora i - 
Il fuo decorò f nò , lo fa maggiore ; 

La fua fùVranitd f nò y T avvalora . 

Ma concediamo via , che fojfe errore 
La troppa cortefiay che bel peccato] 
oh s' io l' aveffi non n’ at/rei dolore, 
chiederei , che mi [offe perdonato 

Ogn' altro sì y ma queflo nò giammai t 
Certo vorrei morir cosi ofiinato : * 

E crederei y che i più [algenti rai 
Mi facejfer di là [erto e corona y. 
in premio fol , perche così peccai , 
oh [anta cortesìa, chi t'abbandona 
E' fact^o : ed è di fe crudo tiranno , 
Mentre fi fa nemica ogni perfona , 

J^ei mefchinel y che chi tu fe* non fanno y 
7^n vorrei gafiigar : pur troppo il loro 
e' gajligo crudel , perchè non t' hanno . 
Tfovin di non averla il reo martora t 
il mondagli abborrifea e gli detefii , 
Benché vefliti d* ofiro e cinti d'oro, 
T^gli animi gentili ella s' innefii : 

Con iar s'unifca , e fempre più crefetndo , 
Inferta in e^i cternamerite refi, 

S>ie. 
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Tienv <r ji Bella diva egtter correndo , 

. yengan novelli amanti : e quefto amore ^ 
Si chiami degno , ncbile e ftupendo , 

2 ^ 0 » come quel , che accende un folle ardore 
“Per donnicciuola vii [uferbce e fac^^a^ 
che ha tinto il vi fo e mafcherato il cnore , 
La careefia è d' una nobil ra^iT^a , 

Umiie ,’faggia e' beltà a maraviglia , (c^a* 
Mette in fregio gli' amanti^ e non fìrafao;^ 
7 {on già gl' imf averi fcey anr^i gii abbiglia ; 
chi la rimira foddisfà e confola : 

Trulla chiede ne vuoi y dona e non figlia.'» 
Ter lei s* innalza ogni noflr* afra y e vola 
Ti» f» di quel y che per fe fitffa fuote t 
£ grati a tutti ella può farci fola, 

Ella ir.grandifce ogni più bella dote , 

Ogni vìrtude pi» fublime rende , 

E l* ao^ioni di noi rende fi» notei 
Come in tutte le voftre y in cui rìfplcndt i 
E di farvi immortale e gloriofo y 
In ciafcuna di effe ella pretende» 

Ter quejìa ognun diravvi generofo , 

Tiobile y faggio , grande y inimitabile y 
Obbligante , gentile e manierofo , 

Con quefia vi farete ìnnumerabiU 
Stuol di fanegirijliy i quai diranno 
.Quel tanto y . che di yoi ci è di lodabile à 
Va quejìa tutti i cuor fi legheranno y 
■ E fi faranno vofiri fervitori , 

£ Jalario e livrea non chiederanno i 
Il mio tra quefii ecco ne fcapfa fuori y 
che da tal cortefia prefo e legato y 
Ejiatlcit rejìò fra gli fiufori . 

Si pregia di tai Ucci , e loda il fato y 
Che gli abbia fatto qurfio grand’onore. 
V'ejfer tra' vofiri fervi annoverato ^ 
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Gradite dunque Voi quefio mio cuore f 
^ueflo fchiavetto y che vi fiete fatto ^ 

E vi brama e defa ferfuo fgnore , 
Egli a nulla non vale , a nulla è atte : 
E' veramente un difgr agiato fante , 
Inutile y mefchino y incolto affatto i 
Ma vofira cortefa , ciò non ojìante , 

Lo gradirà y benché fa nudo e rafo 
J)* abilità y d* ogni virtù mancante . 
che s' egli fofie di fdeno^a un vafo : 
^vtffe qualità rare a dovio^iay 
Il gradire un tal fervo in quejìo cafo y 
7^on farìa cortefa , farta gìufi-tja» 
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JlZVSr-RJSSTMÒ e KEFEJ^ETSIJUS-^ 
SIMO M OT^S IG IS^^OI^E 

^ i 

TOMMASO 

BUONAVENTURA 

DE» CONTI DELLA GHEK.ARDESCA 

VicARtca^ Generale Fiorentino 

atlla. fua fromo^one al Fefcovado di Tiefotc 
Canno. I/O^, ' 

■ C A F 1 T O L O X. 

T(T provo tal cordoglio y o Monjlgnore y 
§ che da me non vi fuote ejfer narrato r 
Tonfate or Voi come lo fojfre il cmre 
^ul vivo veramente m’ hs toccato 

V avvifo-. y. eh' io feriti i , fer me funejlo y. 
eh' eri fiatv fromofi» al Vefeovato , 

Ed in reftetter conte cosi prefir v 
Vi ftrdev* io , e. vi petdea ton me 
Ve* Curiali tuttO’ quanto il rejlo'y 
Ifen fo quel eh* io mi fui per dire } ajfc 
mane I poco y eh- io non efclamaiy 
Coni un che difperato- efea di fe , 

Contro il Merito voflro mi voltai : 

E come- s* egli fojfe un* ajfajjino y 
Cosi lo fdegno e il duolo mio sfogai,. 

Me lo‘ fàpeva y ed erane indovino y 
che da te di rapirci fi tentava, 
pregio fm raro e pellegrino 

Ketu 
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Btn' io vedeva j eh' altro meritava 
Soggetto tal , che titol di Ficarto : 
f che nicchia maggior meglio gli fiava • 
7ij>n mi lamento , ne dico al contrario : 

£ non che ttn capfel verde , un capfel rojfo 
Gli bramo con affetto firaordinario , 

2kla quello^ che da te [offrir non fojfo, 

£' j eh' a me tu l'hai tolto , e quefta Curia : 
£ poi non l' hai , com' io volea y promojj t . 
Ce I hai portato via con troppa furia : 

L non avendvl collocato altrove y 
IJai fatto ad ejio ed a noi tutti ingiuria' 
Dimmi di grascia y ove /’ hai pofio y e dove 
ZafsU in vetta d'tin monte yin meo^o a' [affi : 
£ quefie fon del tuo poter le prove t 
Se tu volevi eh' ei muovtjfe i pajjì 

ji più altAy e di lui più degna sfera , 

£ eh' io- godefjt y e non mi querelaffi » 
Luogo migliore e più adattato v' era y 
£ tu dovevi jar di te più fiima y 

chiamar i umiltà per configlJera , 
Una si chiara face in bafia ed ima 
“Parte non dovea fiar celata e afeofa : 

Ma per far lume a tutti ejfere in cimai 
Of tu non intendefii ben tal cofa ; 

In cima sì , ma non in cima a un monte 
Dovevi por tal face luminofa , 
chi lafsù dee fue virtù far conte y 
^cciò di quelle renda innamorate 
Mille e mill' alme ad imitarle pronte? 
^lle cave , alla buca delle Fate ? 

^ una cittày cui fol rìmafe il nome? 

A un recinto di mura diroccate ? 

Ah mi farefii fcarmigliar le chiome : 

£ perchè in meo^o a un popolo infinito 
Tipn loponefii? Io non fe intender come. 
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^cclo da, uno fpUndor talt 

H fentier dtU* onore e quel del cielo , 
l{itrovajfe fiU d* un y che l* ha fmarrito j 
V er donami , t' avejii un certo ^lo y 
che »»* i giaciuto foco: 'forfè tu 
2{pn ti conofci i Or qual, ttt fe' ti [velo , 
f‘’ S^^ttde , non men fer la ■virtù , 
che fer /’ antica nobiltà : tu hai 
Vi quelle dati , che non ufan fiù . 

Te la Giufiit(ia ammanta y e de' fuoi rai y 
T^iù ardenti adorna'te la Carità y 
JE mill’ altri bei fregi y oh quanti mai\' 
Come farebbe di benignità y 

Vi fietà fomma y ajfabil cortesìa y 
E d' una naturai vera bontà , 

Bontà frudente in un difcreta e fia , 

2\[p» mijìa di livor , d' odio , p qual', oggi 
La. veggiam d' ignorane^ e ifocrifa . 
Votrefii fare in farti largo sfoggi ì-- 
Ma di te vuoi tal difi/iima affrejfoy 
che non fia mai y che vanità v' alloggi» 
fuò diminuirti V interejfo y 
eh’ et non conobbe mai i benché tra noi 
. ^nche ,in fili d’ un gran cuor faccia frvm 
' Sorto, ti fbtrei dir f e’ rami fuoi ( grejfo . 
Da Gtiidon , da Falfrido y Ugo e Gherardo , 
Che il mondo adora fra’ celefii eroi , 

Ad Efifania^e a Gheratdefca il gitardo y 
che al Cielo formontar feffer dal chioftr» , 
A rivolger fon’ io figro e infingardo , 
tiafoleon nè men falefio t mofiro y 
che generofo e fio fu noto al foloy 
7^ ancor di "Pietro qui diffiego l' ofiro , 
, no y non voglio far fomfa del ruolo- 
Degli avi fuoi , che fer le loro imfrefe 
Ti farien raro^ c foco men che fola. 

Ba- 
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Caftan V opre'di lui , per far palefe' 
;Qjtal fei che cercar dee L* altrui fojhegm 
Chi Ulujire da per fé mai non Ji refe . 
Jn fomma ttt fe'un Merito fi» degno 
Vi quello y *he ti Jìimi : ah t» fé* flato 
Spreo^ator di te fleflo -al maggior fegno ^ 
Così m' ■efagera'va tutto irato 

Contro il Merito voflro j che è si grande: 
E pure a modo mio non i/' ha innaioiato ^ 
Voglio creder però , che V ammirande 
Sue gran prerogative ojfervi un dì , 

Ter cui la fama il celebra e lo fpande . 
E conofciuto , come ei vi tradì , 

Vi porti dov' ei dee y e il giuflo vuole , 
E ben freflo vi tolga di cofli • 

Mitri con Voi rallegrifl e confale i 
che io non poflo farlo veramente , 
Mancandomi per do fiato e parole ^ 

Bensì con mio difguflo internamente y 
Col 'voflro Gregge mi rallegrerò 
Velia felice fua forte prefente • 

O T'iefolano Gregge y to gli dirò , 

Cui fu dato V aver Taflor sì buono , 
^^ingracìja pure il del , che tei donò. 
Ma quefla fu reftitws^ion , non dono i 

‘Perchè di fua gran cafa , altro gradito 
Vaflor ti diè , che poi noi volle in trono; 
Onde ti rende y del rigor pentito , 

Dòpo luflri quattordici , in Tommafo , 
■guanto in Cefmo t* avea di già rapito 2 
Ed ei di tutte fue virtù rimafo 

Intero erede , all" uopo tuo maggiore 
In sì mifera età non giunfe a cafo « 

Ter cuflodirti con maggior vigore y 
E mantenerti unito nell* ovile y 
Terratti chiufo fempre mai nel cuore, 

E fe 
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£ fe mai lupo temerario e “vile ^ > 

' OfajJ'e in te di porre il dente ingordo ^ 
'Per opporfi averà petto •virile . 

IL* infidi e di lui da cieco e fardo- 

fari per pigrio^ia o per paura: 
per altro fuo fin fari daccordo . 
Averi fempre diligente cura 

D* abbeverarti a limpida fontana y 
E nutrirti con ottima paflura, 

"Hon ti governerà per pompa vana : 

impinguarfi vorrà y nè farfi adorno y 
Con mugnerti più latte , e tofar lana . 

Sol per puro tuo ben fiaratti attorno y 
Pronto mai fempre ad ogni tuo belato : 
"Hon al comodo fuo , ma al tuo foggiamo • 
E non l* ingannerà L* empio latrato 
Vi certi cani agevoli e mordaci , 
che fanno al gregge giorno e notte allato : 
E facendo da guardie ognor ftgaci , 

Laceran fempre or pecore y ora agnelli y 
E fon de* lupi Jìeffi più rapaci . 
i* abbaiar lor difiingueri ben* elli : 

Sentiri tutti quanti y e non un fola. 

Il qual maligno a danno altrui favelli . 
2^(/ gli faranno /’ impoflura e il dolo 
Cosi fiabil* e ferma impreffione , 
che il giuftoopprefo più non al-^i il'Volo, 
V unico fcopo fuo fa la ragione, 

•Perch'ei l’ intende ; e fol di quefia al foglio , 
Abbufferà /’ arbitrio e /* oppinione j 
E non l' afcolterai ripien d* orgoglio 
E prefunofon y che gl' ignoranti affale, 

' Vantar per fua ragione, il cosi voglio* 
Impugnerà la verga fafiorale 

Tutto -Telante per la tua difefa , 

7{on fuperbo per fuo fajio formale» 

Comm 
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€omhatterà , ferchè o^ni fxrte Hltfi 
J{e/ii a* f afe oli tuoi : nè .Ittfcerà 
'Ver rifpetto 'uerun La ginjìa imprtfa « 

£ fe dal hmn cammin fuccederd , 

che travJi qualche incauta pecorella , 

* Con gran premura a ricercarne andrà . 

con mandar mafiini a prender quella , 
Onde rifornì e lacerata o morta , 

0 precipiti più che non è ella i 
Ma con maniera amabile ed accorta , 

Coll' efemplo viepiù , che cella 
la chiamerà y le fervirà di feorta , 

J^tindi rimejfa in via lieta e veloce^ 

Tcntita y al ftto Vajìor render e omaggi-o 
J'edraff y lungi dal periglio atroce^ 

0 Tiefole felice 1 o qual vantaggio 
jlvefli mai ! "Della tua prifea gloria 
Traile rovine tue riforto è un raggio. 
Corona pur di te l' antica floria 

Con quefìo fatto y e ne' tuoi fajf ferivi 
Della fortuna tua l’ alta memoria . 

Ma fe avverrà , che il del giammai ti privi ^ 
Ter darlo altrui , del tuo Vaftor novelle , 

£ maggior Gregge a pajcolare arrivi i 
Com' i f perdei y Je perderai tu quello y 
V ugual difgrao^ia impreffa a me nel cuore , 
Incida nel tuo fen duro fcarpello . 

£ chi fia di tai note fpettatore 

Dica ^ fe in tale ac^uijìo fu il gioire y 
0 fe in perdita tal Jtt il duol maggigye 
Cht io nel pejfo y e nel potrai tu dire» 
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.« jH Mede/tioé 

f^etU (tue Vromon^itne all* jircivefcovddt 
di Tirett':^e . 

CAPITOLO XI. 

TJ mondù farfl vivo f ' 

£ dirla cotti' di' è , com' ella fid j 
T erchè ciò noti è mai fiato nocivo > 

"osi fec'io , fon fochi mefi fa , 

'.Quando me la figliai col meno vofiro , 

Che a noi vi tolfe ^ e vi mandò cofid , 
\4guo;^i ben della mia fenna il rofiro : 

F. quanto la ragion fol mi dettò , 

Scrijfi contra di lui di buono inchitfiro . 
\Cli mofirai , che da noi s'ei vi levò , 

Ver non fortarvi altrove ^ eh' ei fotea 
Lafeiarvì fiare , e che ei vi feomodò , 
eli difii y che y' ei non fi conofeea j 
Si guardajfe ben ben da cafo a fiè , 
che vifio avrìa con quanti rai fflendea . 
Quante mai degne racchiudeva in fe 
'Prerogative inufitate e rare y 
Ver cui merto maggior di lui non v* è , 
F molte gliele venni a ricordare i 
Ma eh' io fotejfi dirle tutte , in vero 
Tant' elle fon^ non mi fotei *mfegnare , 
Gli feci vifo torbido e fevero : 

Variai com* io doveva j ohd' ei confufo 
E mutolo refiò fofra f enfierò 
che quando il ver è detto , egli ha per ufo 
Vi torre ogni riffofia : e di rojfere y 
Tignere ancora il fiù sfacciato mufo . 
Fasiuol. Lib. IV. P Tac- 
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Tacqui di poi fola col mio dolore / 
l{ejìande , e colla mia mala fortuna ^ 
Ver avervi fètduto ^ o Monjigdetre , 
.Quando una notte , della qual nejfuna 
^idi giammai pii* tenebro fa e ofcura , 

In cui più non Incea raggio di Luna , 
M' apparve a un tratto in f gnor il figura 
L* alto vofiro gra.n Merito ^ fugando 
L* ombre , con Iute la più chiaj-a e pura , 
Subito a quell' afpetto venerando 
Io m* inchinai adorator devoto , 

Standolo fiupepatto rimirando . 
ad ei ver me fijfo lo fguardo immoto , 
I^ijfè : Or tu mi ravvi fa ; io pur fon quello ^ 
^ te non men , che a tutto il mondo noto . 
•^'fgli fon* io , che tu di me ribello 

Chiamafii ^ e fpre'^atore e fconcfcente ^ 

E de' mìei pregi traditor più fello . 
le tue giujìe querèle io nella mente 
HJpofi s e fatto acéorto dell' errore 
Correggerlo ho voluto prefiamente , 

Ecco che io ti rendo il tuo Signore 

l'en prejìo^e con vantaggio i mentre il rendo 
ISj'n qual te lo tols' io ^ bensì maggiore » 
Ecco eh' io mi conobbi^ ecco che emendo 
Il mìo dìfprèo^o ; or tu difcaccia il duolo , 
eh' io’.fùdisfarti pienamente intendo. 

Cesi difs' egli : e cinto dallo fìttolo 

Ve' tanti raggi fuoi , con cui comparve 
Va, me paytijfij e folltvofji al Volo . 
EJmafi al bujo allor eh' egli difparve : 

E nulla mi refìò più da vedere j 
Onde difs’ io frames quefìe fon larve* 

,A'o finalmente l' or fa fogna pere : 

E ciò y che ardentemente fi desia , 

'Valor fignaftdì) è fol permefìo avere. 



/ 


efi' ^ un tfteanta y una. magi u. 

Htl fanno f una fantafiica chimera ^ 

£ finalmente una minchionerìa : ' 

■Q d ando fur fento ejfer la co fa vera , ^ 

J£ che la mia non fu vana ìllufione , 

. Ma vifitn ‘legittima e fincera J 
Gt?de ripieno di eonfolaoftone , 

BJprefi a un trafto V allegrei:^ae il brìo y 
E feci una folenne mutao(Jone : 

'E fu sì grande e sì ìmprovvifa y eh* io 
Enfiai di fajfo y e non feieglieva accento» 

La troppa ^gioja eri il tormento mio, ‘ 

quando mi rifcojfi y e che il contento 
M* aprì Le labbra yin quell* ifiante ai Fato j 

Gridai : Com* hai tu fatto a darci drento i 
Sì y com* hai fatto tu y eh' hai dimojìrato i 

Mal genio , vii defio , pn'^o capriccio y 
Sempre in quanto hai -difpofio et ordinato t I 

' che fempre ti ritrovi in grande impiccio , I 

, .Ed in fearfeo^a A premiar gli eroi : 

E fei, sì ricco e liberal col miccio ? 
che godi y ejfendo ingiufio : e brami e ‘vuoi y ■* 

2^*» Jo per qual tua tirannia crudele , | 

Opprefiì i faggi y ed ìnnal‘:^ati i buoi. 

Che^ fiordo fe* de* giufii alle querele y | 

Cieco nel- rimirar l* opere ìllnjiri , 

' Avaro y ineforabile y infedele, 
che foUevi. plebee canne palujlri J 

Ad alte cime ; ed atterrando vai t 

Gli alberi eccelfiy ed in fruttar più indufiri. 

Or com* hai fatto t dillo pur fe il fai ' , • j 

A, cangiar ftile , e tramutar fembiante : ■ ’ 

E far' un di quelchè non fefii mai f 
E' ver y che quefia fede era vacante , ' 

che Mohfignor la meritava , e appunto i 

Ter ciò credea ’vi mettevi altri avanti j 

D' Z Voi. - 
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Toichè chi cen flU merito è ètngiunto y (té 
meno ojfervi: e ftù diffre‘rj(}yO ingra- 
E fai filma di quei y che non han f unto'. j 

Ma quefio è fiato tanto fmifurato , . • 
che fer for-t^a t' ha far dato negli occhi : 

£ contro voglia tua l* hai pur guardato . 

Ma che ci hai che far tu f fono gli fciocchi y 
che t* aferivono il tutto: e credonfolli , 
che del Mondo il governo a te fol tocchi J 
2^0 , che tu non deprimi , e non efioili : 

■ Ed a Voi y Monfignor feci un affronto y 
Quando inalbar per mano fua vi volli i 
T'Tjin fu il defiino a f^oi propizio e pronto y 
Fu U Ciufii'Kja y quella , che lafsù 
Veli* opre buone e ree tien dritto contai 
7'ì_pn fu mica la nofira di quaggiù , 

che non ha fpada , che a punir mefebini : 
Bilance mai per ponderar virtù , 

7n quella , che colà tra* Serafini , 

Cigne ed ammanta aurea corona e velo , 
che in noi rivolfe i lumi fuoi divini . 

E quefio Gregge rimirò dal cieloy 

Si bifognofo d* un 'Pafior y che' avejfe ^ 

Bontà y dottrina y difereteo^a e %elo , ^ 

£ yoi in un tratto accortamente elejfe y ■' i 
che tutte avete quefie doti belle i 

che fono in pochi(ahi tropp’ è vero)imprejfe. 
Dunque a noi , deh venite , a noi con elle - 
Venite Padre y ad aver cura a* figli- y 
Pafiore y a cufiodir le pecorelle» j 

Venite , e colle voflre opre e configli • ' 

Mólto oprate a prò loro : e riparate ■ I 

»4lla lor ficuret^a y a* lor perigli, | 

Deh Voi y faggio Pafior , che non guidate \ 

^ cafo il Gregge per ifirade ignote y 
Sen't^a voler faper perché v* andiate» j 

Che 
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che 'Vedete , che latte ei dar -vi fuote ^ ' 
'Perchè difcre^ione e ferino a'vete 
Pi conofcer fue foro^ et t'^oi ben note t 
che attentamente a fafcerlo fafete 

Per la fianura , e non ferbalo;a o monte 
Ptr'thè il fafqoL miglior Voi conofeete :■ 
che a dijfetarlo con maniere fronte , , 

T^on alla morta entro ad ijmmondo fuolo , 
■Ma fol dell' acqua "viva andate al fonte » 
Peh fu venite , e quefl* umile fuolo 
Pi fecórelle fotto Vali accolga 
iV àquila vofira , e qui rifofi il volo 
£ fe avverrà di nuovo j che lofciolga 
Là verfo il Lar(io y a riportar ntlrofiro 
'La forfora , che un dì fpero v' involga s 
Sciolgalo sì , che onor darete alV oftro , 

'Lljm egli a Voi : e viepiù in tale ammanir) ^ 
.Andrà di Voi faftofo il Gregge voflro , 

■E ciò ben frefio ha da feguir } fe quanto 
' Il vofiro metto in vafiità s' ammira ^ 

Sì debbe riconofeere altrettanto , 

Così da me fi crede ^e fi fofpira y '■ 

"Pregando il Cielyche pronto ormai vi màde 
J^anto il mio affetto a frefagir m* ifpira . 
Efaudifs’ egli fur le mie domande i 
, Vi poter dire allor fuferbo andrei y 
Cfc’ avejfer cooperato a farvi grande 
Infime il merto vofiro j c » voti miei. 
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SS fcufa di tffere andato fetiti^a. fita Ucetkr- 
\(i alla Villa, di 1-appeggi , chiama- 
t-ovi dal S trenijpmo Trinci f e Fran.~ 
cefcQ Cardinale: de* Medici , 

CAPITOLO XII. 

T\ benigno perdon y M.onflgnor mio y 
/ J Sono a pregarifi y io mi fon partito.' 

Sen'ra tome, lic eno^a y o. dire, addio,. 

Confejfo, y eh' io J'àn fiato inavvertito ; 

. M a non che a ^uefia-y all* altre, cofe. aneorOi 
Della mia cafà propria ho trasgredito. . 

Venerdì notte vennemi all* un* ora 

Di Lappeggi un cert* ordin firavagante y 
che femmi ufeir del feminata. fuora . 

Picea eh' io. rieercafit in. quell* ifi.ante 

Di comici e' commedia y infuria e fretta t- 
Voi, dovejjì colà, volger, le- piante, 
lo. pertanto mi meffi a fare, incetta 
Di contici y a difiender lo fce.na.rio 
E prffio a porre infieme- una. burletta 
0 quefi* è il modo di far C Attuario \. ' 

Guardate: voi y che pao^a mutao^ione : 

E fé a capello io fo tutto al. contrario^ ^ 
Abbiatemi pietade e- diferet^ione j. 

E fe- alla Curia Voi non mi vedete , 

1S(on vi venga il penfier, di Fra Leone ,, 

Ma io fo già benijjìmo y che fiete 
Difcr.eto , capaciffimo e cordiale ; 

E~ i tempi e le: perfine, difiingttete:, ! 

M’ hoi 

\ , 
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M'alia comandato H Signor C ar dittale ^ 
eh' una commedia "vuoi e^uafiU fentit eì 
Or che dovevo fare in eafo tale i 
Far cont io feci: correre e ubbidirei 
Lafciar il banco ed i frocefi in a(io , 
Terchè a tal gente non fi fnò dìfdire ► 
jtltro bifogno ho io d'andare a ffajfio y ’ 
E cominciar di nuovo altro fertAto ^ 
Terchè così l* attenda va a Tatrajfo * 
Ali ci fon non ofiante accomodato : 

E la Vifita ancor s' io non difendo , 
abbiatemi anche Voi per ifeufato . 

Egli è peggio per me , che a fare attendo 
j^uel che non fo , e quel che non vorrei ; 
E pttr compio mi faccia, non intendo, 
Terchè a dirla , i penfier de' gir ime i 
Se ne dovrebber pure tfere andati , 

Ma ft dein ritornare y io non faprei 
Mi ritrovo ancor io tra gl' imbrogliati 
JL recitare all' impr ovvi fo , quando 
Due verfi non so dir premeditati , 

Jl mia fiato è alla fe commiférando : 

Il comico far debbo, 'e fon curiale z 
E vo in teatro il tribunal cangiando .. 
Ma non folio , piit d' un fi manda male , 
Terchè quanto più fiudia ,'manco impara r 
Ed il provarfi e il rammentar non vale . 
c'è ancor V abbattimento , e fanno a gara 
A chi più fi perquote : e ognun di fiocco 
E di hrostchiero s' arma e fi prepara. 
Checché non è , v* è chf è picchiato r tocco 
Tfielle man , chi ne* piedi offefo- refia , 

Con quefio gentilijfimo balocco . 
chi un taglio alle gambe , e chi j* intefia ' 

' Vi volere nel petto una fioccata r 

E chi vuol un fendente in futla tefìa . 

. I> 4 Chi 
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fhi grida detta botta conttreata : 

yoi ve ne fitte , o fadron mìo , [cordato s' 
replica : Che dite f io ve r ho data , 

^ chi a modo fitto vuol ejfiere trombato ; 

£ fia ifianotji d'aver delle ficchiate ^ 
Com* uno che dovefifie effier pagato. 

Ci fion fi» balli ; e non vi dubitate ^ 
C'iunfiracajfioaogni tanto ed un remore y 
Che fi fia un coro d'anime dannate ; 
una jìan'x^ fi [ente un fionatore : 

un' altra un ballerin. che gira e [alta ; 
In un' altra fi trova un fichermitere. 

In un tempo fi balla y t in un s'ajjaltay, 

JE fi fiuona e fi recita e fi giucca, , 
chi brontola pian pian , chi fia voce alta 
\Alla fie non bifiogna ejfier un oca : 

Ma filar all' erta col cervel e^uafis» : 

E guai alla perfiun-t, che è dappoco., 
In-ltre or c'è la mujìca di più : 

E dee cantar appxnto chi non si 
che -co fa fia la fol fa mi re dìi. 

£ pure tutto quanto fi fora ; 

E fi [ara in momenti, ornale o bene,'' 
Che qui tempo a nejfiuno non fi dà . 

un tratto la commedia fuor ne viene t. 

.A un tratto, fuora i comici : in un tratto 
Il falco s' al o;jt y e naficono le [cene, 

^f peggi è un luogo credo appofia fiotto.,^ 

~ Ter fiar che un pover uomo in quattro di 
Se venne fiavio , fie ne vada matto. 

0 Monfignor y fie mai da Voi s'udì , 

che il Tagiuoli è impaccato i dite pure, 
che n' è fiata cagìon l'aria di qui, 
ci fion le piti belle congiunture 
Di fare ficìorre i bracchi , eh' io non credo ^ 

S e ne dian le migliori e fi» [cure . 
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J^apu c'è UHM. mìnitm ed un corredo 
Vi cofe fempre nuove f che io flejfo 
T^n le capifcb ancora , e -pur le veda . 
I» fomma pin nè in termini o in procejjo , 
Mafol nello fcenario io volgo il ciglio t _ 
id un altro mejlier per or profeffo . 
jlnTjchè y Monjtgnore y io vi configli» 

A venir anche Voi quafsù a vèdere 
^uefta commedia y o fia queflo fcompiglio . 
"Poi fi può vifitar qìtefio Piviere ì 
Appunto due Canonici fon qud y 
JE ci fon io y che fon» il Cancelliere » 

A due tavòle jx un tratto fi darà : 

Voi qualche poco vi divertirete , 

£ al vofiro mini fi er s* adempiti . 

Venite dunque y giacché Voi ci avete 
La villa dirimpetto : e quafi accant» 
Ad un Piviere da vifitar Voi fiete , 

Ora guardate , che ripiego fpanto , 
che congiuntura come quefia bella , 
Veder commedie , villeggiare ; e in tam» 
Vìfitart il Piviere dell' AntellaX 
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OM narra. efiere alU' Moniche dt Si Matte»? 
in.. .Arcetri ' impedito, dal lor Fattore; 
C'andare: nell proprio. Orto,.' 

C A E I: T à L, O. Xlic. 
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y, hi volta' 

1 VM Virvi ttna eafa y che perLper dilUi 
Bra.venutjo fa. y^ com* i*^ folca:. 

M."a> prefentendoiy ch'eri andato, in. 'villa 
Feci: il: conto y che. non m'avr.efie- udito. 
ìA. parlarvi' nè meri' per. via; di, fjniU.< :. 
Pi qui n' avviene' y eh' lo. mi: fon refi) atòhoi 
.A' porre, in, carta y, quanto ih.voce efprejf». 
Io. v^ya-verei, , fé, non. eri' partiio., 
Sappiate.y'. come, fon per, dirvi, adeffo y. ( tri- 
eh. altri.non.vuoley Or.che slòt.tenga e -itnpr 
.guanto fu, con ragion, da- yoi ' ce/tcejfo 
I}t occajìonc' d'. ejfére: in Arcetri ,, 

.^efio. feriato.y per le fe/ie appunto 
San^t; f oijio'is f. Sàn£ii: Pàuliy de. Petti fz 
.f^accfl.ntato. mi- fu di' tutto.* punto y. 

Che quelle.' M.’enachlne neL lo ro. orto* 

2^on, Vi. pojfon-: entrutr poco., nè punto 
£ con tutto, quell', orditi ^ chtr fu. porto 
Terxh'. egli fiej] e apet-to.'y egli è. ferrato ;; 
SJcc.hèj andar, non. vi polena, a diporto ». 

Xo: non. capifeo y. perchè, fia-: negato. 

Ad; efier quello che. mai' non fi' vieta- 
Kpli^ofo qle.un- che fia. mai. flato 

lOfon-. 
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^oM Cf t I(pmft0 y non c* è ^itacpreta y 
^ cui non fix fermeffo- un orticello^ 

Do-v' er trt un fo*d<ypo> Compieta 

Guardate qui y che , ira e' che rovello 

E' quefio mai y che debhan quejìe Suore y 
EJfe appunto rejìar prive di quello | » 

JE non mica di ciò fitte autore 

k'oi y colla Totefid vofira ordinaria i 
Ma colla fua difpotica il fattore. 

Se qutffo è ver y'coftui dagli altri varia i' 
Sarà il F'attor del cielo e della terra , 

Se toglie il paffeggiare e il pigliar aria ^ 
figli è quel y che a fua pofta e l* Apre e ferra y 
Terfuadendo a certe vecchie fiitiche 
.guanti util y fé fta ftperto y fi fotterra , 
Con ragioni economiche e politiche : *> 

In fomma y che le giovani là drente , 
Vadano' y par y eh' e' difapprovl e crìtiche 
Borbotta- e bolle y. che da quefie è fpento 
Ogni frutto>y ogni fior i che però, quefio 
Torna del Monafiero in detrimento t 
che nulla fe ne cava : e non è onefioy 
<ll lafciar per gli altrui' divertimenti y 
.^ueir avan\o , fu cui può farvi agrefiot 
^ quelle vecchie pajon convincenti 
S^uefie ragioni r r tanto più- che ora 
Elle' non- anno -più' gambe^nè ■denti. 

Così il fattor farà il padrone ognora : 

Ed il’ proverbio in lui vedraffi efpreffo p 
che- fattor fatto- Hr vuol dir tàloKà:,. 

' ,A- lui di far tutto verrà' permefio r 
• Il "Dio degli orti ancor diventerà >; 

Bafla mi pare diventato adefio,. ' 

K cosi l* orto fi a chiufo e fiarà'y • • 

Sotto il pretefio bel dell' avan.j^dre'r 
El chi vi vorrebbe ir y »on v*entrerà',> 

ry fi. iaù 
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Btfigna: eh* »’ la dica r-i' vjggo . tifare 

Cert* uomini di garbo ^ uguali a Giftda ^ 
che al vantaggio d' altrui mofiran badare , 
Ancor egli faceva il Cecco fuda : 

f(oiea , che quell* unguento fi vendejfe ^ 
Ver darne il frec^o a turba afflìtta e ignui 
Ma noi dicea y fercirè gli diffiaceffe ( da\ 
Ve* Voverelli : cibò ! facete voi 
Meglio di me fer quel eh- ei lo dicejfe ^ 
"ìdjin dico già , che abbia' i concetti fuoi 
■Qjtefto fattore : e vo* che al ben comune' 
Venfit > e non, .cerco , fe fia Vero poi . 

L* efito e quely che approva L'opro: alcune 
yolte nafeoflo i' utile privato , 

Sotto il mantel dMl pubbliche fortune , 
hafla da me creduto e giudicato , ■) 

T^on farà mai quefto fatppr galante 
Ver un uomo venate o intorejfato . 
yo' che do faccia , come buon o^elantOy, 
Sen’:f altro fin i però y che importaaluiy 
che le monache colgan erbe o piante » 
forfè qtiefl* orto, par quello a eoflui 
J)eW Efptridi y eh* ebbe i pomi d'orO y 
.il cuflode Vragon faffi di cui f 
Virei'n tal cafo' aneli io y che un tal teforp ^ 
Stoffe ferrato t e che non fofi'er vifli 
Vomì sì grati all* uri e all* altro foro ^ 
Benché farebber gli Ercoli provvifii y . , 

Che dejfero alle guardie in fuUa tefta y 
E faceffero a* pomi repuJifti . 

Ma in tal orto non par mi occorra quefto. 
Cuflodìa e fatta.: che. vi font due pere y 
Vue ciliege y un fu fin ^ poc* altro refla^ 
yoi lo vedefle : ed io *l potei vedere 

eh* ero con Voi : ornon v' e una pianura y 
Va vedervi de* daini le carriere t 

B^ìi 
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Ken atte attorno anche ul fon te mura .*1 
le monache non 'volan i eh' a far s* abbi A 
La claufnra nella claufttra , > I 

Sgli è un orto mefehino : .e tanta rabbia f'-. 

Tant* oflacolo mai, rumor sì frano ^ ^ 

Ver poter ir d’ una in un'altra ga.bbia\ 

Ss e' fojfe un orto penfil 3 di lontano , i 
che farebber -vedute potria'dirf ^ 

Ma queflo non fui tetto , • giù nel piansi 

.3^0» vi fon laberinti da ftnarrirfi ^ ' , 

che vi bifogni il f io d' Arianna ^ 

E feno^a quel non pof a fuori ufcirf , 

£' un orto , che non è lungo una canna s'- , 

^ £ che fa tolto un tal breve riforo ^ 

A-quelle madri, eli' # cofa tiranna'^ ,..yc 
Compatitemi , s* io gride per loro-: * 

J^efe fon cofe tanto inufitate , 

Va farle aneora taroccare in coro, 

J^ando qurf' orto fojfe lungo occhiate ^ • 

Zd si fole avaM%af( tutti quanti 

ebbe full' Efquilin già Mecenate : 

£ quanti pria di lui n ebbero avanti 
Giatone in Coleo , e nell' ,/iffria Ciro ^ 
Semiramide' in Medita , e>rti altrettanti t 
5^ un Hj>faj» fejf' ci , come r udirò ^ 
eh' tran quelli di Tefo, onde j* aveffe 
Ter far l' olio rofato, un buon rigiro: 

$ come quei d' Engaddi pxoduceffe- 
U balfamo odorofo ; f quivi a tutti 
fender fen-^a gabella fi poteffe ; 

Oche maturi i più graditi frutti ^ • 

Come in quel d'^lcinoo , dicon le cronxche y \ 
Vue volte l' anno ancor fojfe r produtti : 

£ tutte quelle reverende monache , 

Vi quei più fiagiona-ti e faporiti 
' n' .empicfftr le tafche ^ e poi li tonache^ 
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jE da lor hijlgnando Trifìui'it 
’ Fojftro tutti , e di elle fi mangidjferv 

che C uva ^ anche i pali delieviti r. 
^uand' anche tutta eia che v' è j sbarbajfeté ^ 
Lo fcorrejfero ognor da puppa a prua y 
.. .Cioè da imo a J'ommo- il faccheggiaffero }, 
Come c'entra il Lattar i eh' è roba fua t 
£' roba Lor : lafiila lor mangiare 
K. ■ In una volta , s' egli^~è ^ca in dua %• 

Qh , Dio y eh' era il padrone^ aitar y eh' a fare: 
Venne- quel' gran terreftrie 'Patadifó y. 
Dove jidamo con 'Èva aveva a jtare y 
eh' e r' un ortVy cred' ioy ch'aveva vifo y. 

"D' ejfer piu bel di' queftd y il diè lor tutto- y 
oltane un forno fol y xonù io ravviyo., 

E fé il frim! orto, fu da Vio cofirutto^ 
.Qjiindi fi vegga quanto è necejfarioi 
L*.ufó di ejfo , che non fi'a- diJirutto\. 

£ chi' mi' potrà mai dire: il contrario y, 

S' egli fieffo con fùa Voce amorofa , 
fa nell'orto un invito. -Jiraordinariof 
E veni ia hortuni. roeiui)', dice alla fpofà.r 
Il che appunto alle: monache s' adddtta y 
che fon fue fpofe : r ognun sà queftacofa .. 
iS-gli ftefio ad orar frequente e- ratta 

Vrefé la. via neW-orto. :. e tra- quei fiori y 
Infin bramò- la fùa' paffion ritratta .' 

S' alcun foLlievo, egli ebbe a' fuoi dolori , 

1* ebbe ne IL' òrto : e li fparger fu feortoj 
\ 1 fanguinofì fuoi' primi fudori . 
l'n un fcpolcro , il qual' era in un orto y, 
f-Jfer l'vlle fepolto ; e da' ortolano y 
Comparve' ancor y^dpfo che ei' fu riforto^ 
X' orto dunque non è luogo profano^ 

Jàa proibire ; e ih fpecie alle perfone 
chi ablòtndonarcn quefio mondo vano • 

*' '■ ■ ’ tuf»- 
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Jluog*- fìmtoJTo di' m ed i't aiutane' ■ -* 

“Può. diventure : tonando fia di 
^Hchc' qttejio non è fuor- di ragióne-, 
Jdfcefiarie *è il 'vi fi orò ai corpo lajjo :■ 

E ch'e-cì fi'a dVquefioI H pi» innocente-, 
Monfignor\^ non- fiprei : refio di fàjfo:- 
aB orleiidOi è detto certamente t: 

Ed orto.! perciò chidmafi il natale 
Vel .S.«le-j. che. è il pianeta il pih.lucentt: 
S^tafi nell' orto uno rihafc'a e efàle-y^ ^ 

Sii ravvivi' e-rifvrga : e: che fia c-ue,fio ,, 
Giufio. per.' refpirar. luogo- fpeciale . 

Eateìò dunque.' aprire i. e- s- apra- 'prefio- 
quefie- madri y cht fianno ferrate- 
Tanto, che bafia. t e di' parlar- qui. refio-.,. 
Vi grafia perdonatemi , e Jcttfate,, 

Se cofid -vi- perféguito- co*'fogli 
Poi/.’ anche: Fot. credo:, nell! orto._ andiate-,.. 
Bfnigno. rimediate, a. quefi^' imbrogli-.. 

Comandate- davver, che- a- quefie‘Suere y. 
Una-, volta: quefi' ortor aprir fi' -vogH-, 
che non s'. apra e fi chiuda- a quarti'd'orrtz 

jl' pa-ttof 'otte-^ per. dirvi una: bugi n t, 

eh* abbia-, di veritd qualche- colore , 

2/a fi fpaldnchi bene j e’'cosifiia : 

TgJ infegnar. vi degg! io Ì efi'ére accorto ì; 
A: chi ha- la chiave deli nfciè 4a via 
Gli fi' può. ben- apriv quello, dell* orto ,. ^ 
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iLLUsrnjmMo e 

smo MO’li.SlGìflOF^E 

GIUSEPPE MARIA 

martelli 

nella, fna promozÀonc alt jirciDtfco*^ 
vado di Firen'ìLe» 

C,h P I T O L O XIV. 

• N » - 

E gran dimofirav^hn fei di Letì'^^d , 

.^jiandu si giuflamtnte il voflro Zi9 

La "Porpora •vejìì Cdrdinalio;ìa i 
Col qualt io non aveva ^ al parer mio ^ 

2^ un' altra fervitU ^ fe non eh' egli erd. 
Stato inPollonia j ove già fletti anch io 
É me gli affeo^ionai di tal maniera y 
che feco a rallegrarmene m* induffl , 

£ gl' inviai di verfi una lunghiera : 

Or s’ a lui pure a far ciò mi ridujfl , 
che io non conofeea fe non per fama ^ 

Ed egli non fapeva eh' i' mi fujjt •* ^ 

Come non averè più ardente brama 
Di palefare a Foi ^ueflo maggiore 
Motivo , che a gioire or mi richiama ? 
Foi y che ben conofeo y o Monfignote y 
Da che nafcefte y ^ diventato. 

Mio Padrone , mio Taire e mio Tafiore, . 
Padroni , perch' effondo annoverato 
Trd' minìflri del voflro'^sibunale , 

Foflro fervo attuai fon dichiarato , 

Par 



8 > 

Vadre , ferchè nello fpii ltuale 

Siete "Padre di tutti: e io ancora y 
Così godo il carattere filiale * 

Pafiore i ferchl talé in •ver fiet' ora , 

.E com* una di vofire fecoreUe 
Un^ occhiata darete a me talora: 

E in ffecit f f erch* io fono una di quella 
Delle fiù antiche e delle fin tofate 
. jS non chea Lana, anche fio male a felle-. 
Ter tutti sjuefii capi ara guardate , 

Vi cuor fe a rallegrarmi io fia cofirettr ^ 
E /’ io fojfa ftar cheto giudicate . 

Oh come in molti fofie ben f reeletto 

Val EjTafcany di cui fu proprio ifiinte , 
; Pietà fempre e Prudeno^a avetee in petto t 
Protettor nuovo d* ogni fuo recinto 
Un Giufeppe nel cielo , e in terra 
Vi flora un* altro sita cufiodta acctnto,. 
Con. umili preghiere a quei s* efpreffe 
Per l* aiuto d* ognun : la vigHano^a 
Sopra d’ una gran parte a Voicommeffe, 
Così d* un Santo in del l* alta fojfan-r^a., 
V* un faggio in terra l'ottima ajjìfientjc 
Vi nulla non temer ci dà fperano^a. 

Vi ciò. pertanto ho io tal compiacen-^a , 

Che il cuor non Lacafifee : e darla fuorl^ 
In Lieti carmi non può- inai far fen^ • 

E come quei y fe non far an canori y 
Ve' Poeti del vofiro albero antico y 
che degnamente al crìn cinfer gli allorty 
Vi 2{ìccolò e di Kinceno^o io dico : 

T(on men degli altri tre famofi t noti , 
Guglielmo y Sigifmondo e Lodovico i 
jilmen faran pieni d* affetto y e voti ^ 
V* adulaojon , d* iperbole e bugie , 

Con cui da. molti o^rir foglionfi i voti. 
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lurcn fovere e^hor le rime mie y 
J)i'fchiette'3^\'Z però fempre "vefiite y 
E jaran fin all' ultimo mio die,. 

Sicché fe rallegrarfi or Voi le udite y 
Deh credetele pur da un cuor fincero y 
2\^«» da un venale e cortigiano ufcite „ 

E fé in cannona ancor vo' dirvi il vero , 
Con più faciliti vel dirò in profa : 

E che ad accorger ven abbiate io fpero ^ 
So eh' è la verini -sì fcrupolofa > 

'* Co* fuperiori y che per ordinario 
"Davanti ad ejfi fa da vergognofa 
0 non fi fa vedere , o fempre in vari* ' 
jiddohbo y 0 si di frange và guarnita , 
che pary di quel ch*-ell* è ytutta il contrario 
Onde da lor non fol non bene udita , 

2lda non veduta mai] che maraviglìet y 
Se rifolvon con mala rìufcitd f 
2 ^ 0 » cosi Voi y che fife in lei le ciglia' 
Tenendo , la bugia conofeerete y 
.Quando fpefio di lei fembian<^a piglia. 

E il Grifon d' oro , che nell’ arme avete , 
che meq^rif .Aquila appary mee^o leone’. 
Denota appunto quel , che Foi farete . 
D'Aquila ha il capoi. ond* è eh' a perfettione 
Di quel regio volatile la vifia 
"Partecipando Voi ’n'ogni occ afone y 
Cofa non vi farà buona nè trifla , 
che non veggiate ben perfettamente y 
Dal che poi il rette giudicar s* ac quifla y 
€n'de mai non fi teme : e arditamente 
Innanof vaffi a flahìlir quel dritto y 
che prima fi conobbe chiaramente. 

E aliar fi moflra di Leon l* invitto 
Cuore nel foflenerlo , s* altri ofajfe 
It' opporfia quanto è cen ragion preferitto-». 

Già:- 


Digitized by Google 


Vt\. 



9 »’ 

Gt'acichè il’ tÌTUtr è fòl anime bajfe y 
Le quali han fece cuor y •uifta minore 
2\(o» da chi- quefla e quel dall' alto trajfcy, 
Come Voi , che. tratfte e vìfia e cuore 
Da' magnanimi Eroi: di cafà -vofìra 
Di etcì yoi' fiere e fatto, imitatore ; 

Che interra e in niar fet oh pomfofa ntofiroL 
Di valor , di faper , in lettre ed armi 
Onor. deli* etd^ frifea e della naftra*^ 

Ma il favellar di lor qui fi' ri furiarmi. y ’ 
j^uand! in Voi tutti epilogati io miro 
Ter voftro fregia y che il più raro farmi' i. 
E quefio è quel. , fer cui vie più v* ammirò . 

• che in aver d* antenati ampio retaggio ^ 
In quei che- l'ha^'nuHa del. fuo rimiro^ 
Come, del pari ‘in lui non fan pajf aggio 
la virtude. t: ’l. valor t fa qut^ talCy 
A ft fìtffo vergogna, y ad cjfi oltraggio 
Ma voi y eh* avefte genio ad. effi eguale- 
Di fonti gli ar li' y ufafle i modi accorti 
. Pfeloci avefte ad arrivargli C ale,. 

Ed ejji. a. parte gid: delle lor forti- 

f^i' pongon y per vederft a vita nuova y, 
-Ter comun benefio^io in Voi riforti , 

E.'fe ne fc orge- ben chiara riprova , 1 

Mentre con. brevìtd Lungo ca^i.mino 
D* aver compito^ il voftro pie ritrova 
vo* creder y che qui ponga il confino y,. 
Ma che più oltre: ancor, feno^a ritardo j, 
'Debba portarvi il merito, e il 'dtftino , 
lelice Gregge- y il cielo è ver- fu tardo 
A renderti ilTaftor.s ma in darti' al tolto.- 
Un fimil^y. non trevòllo al primo fguardo-. 
Tur lo vide y t tei diede i e ti diè molto ;• 
Ti diè un Taftor , eh' un Aquila farà- y^ 
che fr,ict nel, dìvin fol fijfando.- il. volto 

^ei, _ 
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Sìa fojjenie mar^ell»U vojìrc ^elo. 

yerfo di chi nel gregge vsfìr» imbranca , 
"Par fargli danno^ e afe onde- artiglio e feto « 
E fia, battuto con mano alta e franca , 

la trattenga alcun refleffo , (juandt 
Per obbligo non dee mofirar^ fianca , 
Jndefejfo cosi femfre oftrando , 

Salve le fecorelle da ogni frode 
Manterrete col fenno e col comando. 

-> E fer Voi Pafior faggio infìerre e frode , 
Tutte alT eterno ovil fi condurranno ^ 
Dove Voi gloria eterna , eterna lede , 

* effe eterna ficure^^c^x avranno t 
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^ SVJ. ECCELLETE A LA S IC'Hp'Rjt ^ 

MARIA TERESA 

STROZZI 

PRINapESSA DI FORANO. 

Sopra un orìvolo donatogli dal SerenìJJìm* 
Vrencipe Cardinale -dé* Medici • 

c A P IT o L o XV . 

* TT Erch* io fon tanto poco ufo a i t 

Jf Vna -volta xhe fu fattomen' uno , 

Lncorfiin mille rifchj ^ in mille mali. 

Diedi si fieramente nel trentuno , 

che i’ .pregai ìl Cielo a farmi quefla gra\ij ^ 
che non mi fegalajfe più nefuhìr, 
fpero'- m' ahhìa a far' la -voglia, ft^ia , 

Che per tanto mi cheto e mi tonftlo , 
Certo- di più non dare in tal. difgraya •» 

Il Signor Cardinal d* un orivolo 
BenignìJJimamente fe un regalo , 

A me ^ fuo fervho-r ^ Mejfer Tagiuolo ^ 

Gonfio pertanto j t ritto come uni palo y 
Facendo pompa di dono sì bello , 

Io men* andava via facendo fcialo . 

Ad Ognora mojìrava a quejìi e quello y 
Ancora a chi non me ne domandavo^y 
E* ore y e dicea ; Toh quefìo va a capello ! 

Ad ogni tanto poi faceva il fava 

D’ accodarlo alC orecchio per udire , 

S' eg.’i era delio ^ o s' ei s' addormentava 

E c;uàU 
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X qunljlvoglla ttcco nel fentìre 

D' altr’ orivoL y dì cittnfanilf o torre y 
GttardavK fe •veniva, ancb' egli 4 unire . 

£ certo era frohlema da f roporre : ^ ^ 

Se io avejji fatto impa%^ar lui y 
0 f’ egli me avejfe fatto fciorre . 

"Di^cilmente avria fotuto altrui y 
Benché fofie abbachijìa fof f.r affino ^ 

■ Braccar chi più girelle avea di n-ui . 

Lo caricava quafi a ogni tantino : 

Tardi j a buon'ora j a tempo buono j afirano 
^ tera^a y a nona y a vefprp y amattutino» ^ 

\ Mi parca d' ejfer principe fovrdno y 

E che il Tempo mio fuddito , dovejfe 
' Il fuo motto afpettar dalla mia mano • 

che correre o fermar fi ^ei non poi effe y 
Se da me prima, fpecìal licenza y 
Come a vajfallo mio non fe gli deffe-* 

' Sopr' ejfo mi parca d' aver potenza : 

E con quella chiavetta fu i calo^oni , 

Vi tenerlo prigione avea credenza , 

* P’ averlo incatenata dondoloni y 

,^tal tienfi uno fcoiattol fupponea y 
Chf fiajfi in tafca a roficchiar marroni , 

V' ejfer dell' ore il findaco io credea : 

£ con poter dar moto a tante ruote ^ 

« Va più della Fortuna io mi tene a , 

Ma or cotnìncian le dolenti no/e , 

Z.’ ifioria miferabile , ma -vera , 

che mentre narro y l' ita mi ri f quote ^ 

L' orivol cominciò qual ei non era 
vid ejfer pigro j ideft , ei fi fermò , 

E interruppe la folita carriera . 

A fare il dormi al fuoco ei cominciò 

Va me; perché dal Cardinal de* Medici y 
eh' i' arrabbi fe riefee y e fe fi può . . 

lo 
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Sto metttdf V'erlii gratin i trtdlcì ! 

Voi lo guardava alle cinque or di -notte , 

JE lo vedea fermato in fulle fediti, 

Cancheroì tu ti figli troffe lotte , 

Orivolo , dijf* io , che cofa. è quefia f \ 

de t* evenuto alle mie man le gotte ^ 

U quejlo modo fnit' è la fefta , 

f om’ r non ho a fafer , che ora eli* -è , 

Una figura tu mi fei mclefia . 

Cammina giufio , ferchè giuro affé , 

eh' io tibafiono : ed a fu .Àlteo^ fot , 

Se quefio feguirà , dirò il ferchè , 

Sti-mo infinitamente i doni fuoi : ■ 

T- vorre* averne avuti , e averti avere , 
eh* io l* avre'xaro , come creder fuoit 
Ma eh* io ti voglia a cintola tenere 
Inutilfefo, e girar io fer te , 

E tu non voglia fare il tuo dovere i 
J^tefia cofa non m* entra ì e giuro afiv , 

Che il moto ritrovar tei farò io , 

Col difcacciarti vìa lontan dante, 
f punto tu farai un fatto mio: * 

Legittimala feufamifimofira, 

0 eh* io ti vendo , o eh* i* ti mando al t(fo . 
Cltrediche quefia tua bella mofira, 

2{_* un borfajuol potrebbe indurre amore , 

Con dtfpiacer della ferfona nofira , * 

Or io non voglio aver quefio timore': 

E fe ueffun t* ha efitar , vorrei 
'Per quefia volta averne io l* on o r e 
’^d ogni modo a dirtela, tu fei 

Superfluo : ed un fenfier giufio mi viene, 
che da nejfun tenuto ejfer tu dei^ 

Perchè, vorrei faper , l' uomo ti tiene 1 * I 

Se fer veder , eh* ei muore a ogni tantino : 
Certo con quefio fine egli fa bene , * 

Ma : 
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Ma, chi i ultimo desino t 

fraglia con tanta fia moralità , 
l~a memoria tener nel borfellino f 
Vtr fafer eh' or^ ft* y tgli poi fa y 

1 1 faf^r quejlo y o eh* gC importa y o no ì 
Se non gl' importa j non ci baderà ; 

Se poi gli preme y ei non fi fida , oibo , 

Vi te in tal cafo : anticipa , e uà innan’zj , 

' Viglia -li fue mifure pria , eh’ ei può . 
Dunque tot non hi fogni , anc^ tu avanci , 

E fervi per l’ appunto d’ invenzione , 
Ver far por delle fpefe a’ difavano^ , 

CU antichi Greci pieni d’ attenzione , 
od non far cofe inutili , di te 
7{j>n trovoycbe abbian mai fatta men‘^one , 
^najfinune fol trovo , che fé 

^uel circol y ch^ nel muro apparir fuole y 
Vfive ritto nel centro un ferro v’ è : 

E 2 ’ ore attorno difegnate y il Sole 

J^oftra coll’ ombra in battere in quel muro ; 
Ed a far ciò gran cofa non ci vuole, 
oh quell’ è V orivol buono e ficuro ! 

Serve a ciafeuno , e non fi guafia mai: 
E vosi fempre poi dura in futuro. 

Tu mi potrefii dir : Ma quando i rat 
Il Sole afeonde , tome fi faceva f 
S’ era trovo il ripiego y fe noi fai, 
Crefibio ,Alejfandrin trovato aveva 
L’ orivole da acqua : eran due vafi y 
che i* un dell’ altro l’ acqua riceveva 
Jk goccia a goccia : e fimil era quafi 
All’ orivol -da polvere i anccì ‘^uefio y 
che venijfe da quel fiam ptrfuafi , 

^Htte cofe y che fanfi e bene e prefio , 
Sicure e chete: e tu con tanti imbrogli y 
E con quel ticche tocche m’hai fin defio, 
Fagiuoli Lib, IV. * Tii'n 
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mardvlglU , fe fer quatrti .fògli 
ScartabeilaJJi ognor , mai quel cervello 
TS[on fotei ritrovar da cui germogli . 
Mafojfe jinglo o Germano , o queflo o quello , 
2 ^ 0 » ti l'o’ impao^o^i' [opra : fol dirò , 
Che fu m* hai fi ufo , o orivol mi o bello, 
i-4 queflo C orivolo borbottò, 

Arrugginì delle fue ruote i denti, 

E udii n un tratto, che [carrucolò , 

'E parve , che [degnato in quefii accenti 
Mi rifpondejfe : deh Signor Fagiuoli , 
■Perche fate di me quefii lamenti f 
jQuefii difetti fon negli orivoli 

Comuni } anychè quefii di fermarfi ^ 

Son i minori : *4 che far tanti duoli ? 
C’fogna aver pao^itneta, e confolarfi t 
0 che direfie s io vi fufjì rotto, 

0 la catena venijfe a fpe^o^arfi i 
Si vede, che Fai flètè cucciolotto 
In averne alle mani : tutti hanno 
infogno ,d* affettar fi botto botto , 

Vtile non fi di mai fienosa danno j 

Ma il danno è poco , e a nofiro prò fi vuole 
Spendere almeno in ripulirci ogn" arino , 
Ch* 'cccor lodare l orivolo a Sole , 

E quel da acquai forfè quello o queflo. 
Aver ogn' ora in fua balia fi fu ole ì 
Si può portar con fe , vederlo prefio 

A voftra voglia , fia di notte o giorno. 
Forfè di pefo io fon grave e. molefio i 
®; decoro io vi fon , vi rendo adorno : 

Vi Principe fon don : etale affi tonto , 
lo non merito nò , nè un t.t.e feortto, 
'Fate (com*è dover) di me più conto. 

Oh fe m avefte trovo per la via, 

Sfirefie a vìU^nderml si pronto t 

Voi 
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Voi fur dicejìe , che V orìgi» mìa 

2^pn ritrovafie : c v' è L' autore ìg*toto ^ 

Che di me ’Ueràìttente fiato fia , 

Certo noti fu qualche fantoccio o boto , 

Ma un ingegno ri fieno di Jttfere , 
che- mi diè vita e regolato moto , 
lo fono un ficciol cielo , e le mie sfere 
Son quelle ruote ^ che fi rendon mobìli 
Con armonia , quaigravi, e quai leggiere . 
Mirate quanti ordigni aurati e nobili , 
SottrUlfimanunre Lavorati , 
che vi faranrefiar.gli fguardì immobili è 
I fur tutti cosi fono accordati y 

che mifuran dLel di l ore e i minuti | 

7» giùfia frofor\ione accomodati , 

Or fe talvolta avvien y che fi tramuti 
Sì bel fifiemay fer difavventura. 
Trovate un , che tu accomodi f m'ajuti , 
Tate veder con diligeno^a e cura y 
She cofa io m* abbia ; e foi.jaie alta feggicy 
S* io non figlio l^ buona dirittura . 

Voi fiett un bei fadrone , a quei eh' io veggio , 
S' un fedel fervo ammala -y fi dee dire : 
Via furfante y al Haron figlia il fuleggio ì 
Veder bìfogna , s' egli fuò guarire y 
E non dargli fui .cafo : e chi vi viene 
Efifolu^ion si crude a fuggerire f 
T^n avete fietd dentro alle vene , 
creant(a f deh meglio refiettete, 
che io vi farlo d^ oriv.ol dabbene , 

^ farole chiare e si diferete 
Vi cui fu T orologio sì facondo , 

Calai , come un uccello nella rete ; 

E di lui diventato affai ,fiù tondo y 
Io me ne vè da un orivolajo , 
che fi ava di bottega in quefio mondo, 

E I ^ Gliet 
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GlìtL moftroì t quegli tofio allegro e ga}o 
Lo frefe y e dìjfe : orsU farò pulito : 
yeggay »’ ho un altrOy che faranno un fajo ì ^ 
Ma il fuoy prima di quel y farà fpedito i 
VercW io meno le mani nel mefiiero y 
E fo andar gli orologi a menadito . 

E ‘Veramente fu uomo fincero : 

Fece pulito, e di me fola ho duolo, 

Terch’ egli finalmente diffe il vero m 
Fece pulito, e lavorò in un volo; , 

E in brevi giorni con velocità 
Sparì V orivolajo e C erivolo , 

0 quefio fu il negoo^to iti verità 

Scabrofo ; e qnefti gli accidenti fieri 
Va beftemmìar con gran facilità . 

Trocurai di faper , per quai fentieri 

Er^ ito il galantuomo : e mejfi fu, ^ 

Birri y fpie , magifirati e cavalieri s 
Ma r orivol non compariva piu» 

In quefio avvenner altri imbrogli btlH > 

I quai di fuperare ebbi virtù» 

Bafia y di' quefii non fe ne favelli , 

Mediante un Gentiluom buono e garbato'^ 

L' orivol rientrò donde ufcì elli , , 

L* orivolajo feT pra giuocat$ 

Con animo di vincer , ma perde 

Contro a fua voglia : e n* ebbi un* attefiato * j 

€r y che poft varios cafus pure egli è ] 

In mano mia : voglia Fofir Eccellen'i^a I 

Ter fua bontà far quefia gra\ia a nte , 

Vi far di nuovo, eh' io ne refii fen-i^a^ ^ 

Ma veramente non vorrei donarlo-, 
eh' io non pojfo donare in cojcien-tia» . j 

2 ^ 0 / vorre’ vender y ma vorre' efitarlo : 

E il dono e il donatore in dififiima \ 

7{Qn vorrei porrei fi patria arriffarlo , 

Eal 
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t al Signor Cardinal provare in prima 
jl chieder che ci metta , per mofirare , 
Che di ft* Alte%\a fi fa degna filma , 
i* Vofir* Eccellenti ciò potrebbe fare : 

In vofira mano V orivol depofito ^ 
che a Fot piU , che acoliti fi può fidare, 
Antchè parmì ^ a darvelo in depofito. 
V'averlo in f alvo » perch' alle mie mani 
Succejfe , come udifie , lo fpropofito , 

I Co* vofiri .accenti sì gentili e umani 

A quéfià lotto un fine tal darete ^ 
che fi potrà , cred* io , tirar domani . - 
E fe trovar pi» politt vorrete, 
chiedetele fui cimbalo cantando , 
che più di Cicero» perfuaderéte . 

Jo favello per provai poiché quando 
Ho V onor di fen'tirvi , me ne vò 
In vifibilio , immobile refiando. 

Allora non potrei mai dir di nò 
A qualfivoglia cofa , che chiedefie : 

In quel punto difdir non vi fi può. 

Ma guardiamo , che peggio non facefie ; 
'Perché fe il voftro canto almo e divino ^ 
ehi r ode incanta , mi rovinerefie , 

2^0» potran metter mano al borf^llino 
.Quegl* incantati : fia meglio parlare 
Adunque in buon Volgare Fiorentino , 
All'Eceeilent Vofira , e chi ha negare « 
Metterà» tutti, e dame e cavalieri , 

Ve' mettitori ne vuol avanzare. 

Or in Voi la rimetto, in Voi fi fperi : 

^ teccajfe al Signor Cardinale , 

Io gliene porterò gli avvifi veri • 

E fe di riaverlo avejje a male , 

I Lo ripiglierò io per compaffione , 

£ di nuovo porrommi in rifchio tale . 

£ 3 Vi- 
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"Dipoi rin^ran^erò con fomvnìffone 

La,' bontà voflra per ìncombeno;* ^ 

ch'ella, fi piglia con tal' atteno^ione m 
farò anche una bella riverenza 

jl tutti tjuei Signor y che metteranno , 
Terchè io fon poi tutto eonvenieno;a • 

£ refarcito ogni foretto danno , ' 

Voi farà tenuto tanto tanto : 

E mille obbiigaofton mi legheranno, 

Tiu d' aver l* ore in tafca io non mi vanto t 
Ed allor , eh' io fon vofiro fervitore , 
7{pn ho bifogno d' orivolo accanto y 
Mentre devo fetvitvl et tutte f orcc 


r - io; 

A SVA ECCELLETiZA LA SlGK^r^yt 

> D‘ CLELIA 
G R I L L O 

fe . O R R O M E O 

ft. 

CONTESSA D’ARONA. 

In lode delia Civetta. 

• \ ^ 

C A P I T O L O XV I. 

LUrx , cì) h fentU quefti fere , 
che X fxrlxr de* volatili fi venne , 
"Dir' X Fofir*Ecctllen':^t il fitto far ere ; 
E che trx ^ttefii il frimo Ittogo tenete 
J^el vofiro ottimo gufo la civetta , 

Lo fittfore^ ferciò non mi trattenne . 

An-t^i di'fnanto mai la Fama detta 
Dello fifivifo 'vojirt feregrino 

^ Fu qttefix 4a confierrha fi» ferfietta» 

Ammirai vofix* ittgtgno fio f raffino , 

'Pi» in dò f che nell' udirvi favellare ^ 
Sfagnuol-^ Fran^efie f Tedefico , e Latino • 
Pi» y che in vtdtrvì così ben ballare ; 

F- tutto quel y che a dama fi conviene j 
Fare in modo difiinto t fingolare . 

^ Sofi tutte cofie in ver da dirne bene i 

Ma l'aver fot sì grande intei l igeno^a y 
0 quefio sì , che efiatico mi tiene . 
Conoficere così la fremineno^a 

I Del merito , qual' è ’n quefto animale ì 

E cofia da fiordire in cofcicnxa . 

E 4 ODc«. 
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0 Donna. Citila^ fol fer cofa tale , 

Una Statua in Milan piti meritate , 
che l* altra Clelia lÀ mi .Quirinale,. 
7{ft« mi fiupifco più , fe Voi parlate 
In modo tale di qualunt^ue cofa ^ 

E fondamento e cognio^on mojlrate i 
Se materia non v* è così nafcofa y 
che nota non z>i fa : e la ragione y 
Sì chiaro conofcete ove fi poft • 

Con giufiic^ia godè la prelevatone 

La civetta appo Voi fra gli altri uccelli t 
E non fu nè capriccio nè ^pajfione , 
Terchè »— ma dov'entr*iof "Pria ch'io favelli , 
Invocar Voi , da cui fiimata fu , 

E Tallade bifogna ancor eh' i' appelli i 
Sicché Voi in terra y e V altra colafsU 
M* ajutino a parlar del gran figgetto , 
.Come dovrei y e me ne dian virtù y 
Tmt' e due fiete in obbligo in effetto 

Di farlo : Voi , cui la civetta piacque :• 
Quella y perchè fu l* ucctl fuo diletto • 
La Dea delle feienv^e fi compiacque 

Sol d' aver la civetta in compagnia , 

E tal amor per lei y con effa nacque. 
Dunque y che cofa la civetta fia y 

S’è detto in breve-faccia ognunyche intende , 
Sopra di ciò meditavfone pia, 

^jtando fra noi conofeer fi pretende. 

Un uom y ehi fiat fubito fi guarda 
Con chi converfa e fa le fue faccende i 
E a trarne l' argomento non fi tarda : 

Se va con fgherri y eh' egli è un rompicollo : 
Se con dotti , ancor ei tal fi riguarda , 
Onine nmlle , è detto antico e frollo y 
Appetit /uum fimile, ed è vero 
Pjiffia è fentenv^a y che non teme crollo; 

Adunm 
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^Adunque di provdr n«n fa mejìltro , 

chi è la civetta : bafia il dir , eh' è amica 
Di chi d' ogni faper regge /’ impero , 

Ma fe volete fot eh’ io ve la dica : 

La civetta è lo JleJfo ^ che Minerva : 
TSQc'è, cred’ io y chi me lo contraddica, 
“Per riprova di ciò quefto vi ferva : 
Vallade ftt adorata Id in Sitene , 

E la memoria ancor vi fi conferva, 

E perchè i TS(umi non flimaron bene 

Di comparir quaggiù nel proprio afpetto , 
( Di che non fo'j donde la caufa viene) 
Fennero mafeherati : e avrete letto 
Di quefie lor trasformazioni Ovidio , 

Mi quale fo y che Voi portate affetto : 

E vijlo avrete y che fempre faflidio 

Diede loro il mofirar la propria faccia , 
La qual cofa però lor non invidio , 
chi mofirar non può il vifo y incorre taccia 
pi poco galantuomo : e qui tra noi 
Par y che non buon giudizio fe ne faccia . 
■^el y che intendan tra loro i TS(umi poi 
H^n cerco: il vero è y che la propria immag» 
Celaron fotta varie feorz^e e cuoj , 

Chi da fatiro apparve y e di da drago y 
chi da toro y altri in agli , ed in cipolle , 
in fajfi y in piante altri d* entrar fu vago , 
Pallade y come fapiente : volle 

F enire in forma di civetta appunto , 

Ove la Grecia e trono e tempio aizzile , 
E qui l’ uman faper tutto congiunto 
Si vide y e ufeir quei gran filofofanti 
D* ogni dottrina y che toccaro il punte e 
C’ è chi volle y che fotta tai. fembianti 
Di civetta y che Palla s’ invaghijfe ^ 

£ fi trovaffe là dimoiti amanti, 

£ $ “IO 
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lìj sò come Ia cofa riufctjit , ' 

S' cILa fi mAritAjfe f 0 come r 

^jfermAh certi eh' eli A pArtoriJfie : 

Il che vuoi dire , che cUa ingrAvido .•> * 

£ fece in quellA formA due gemelli 
Vno fot y che fu mafehio y 1 1* Altro na ». 

Sicché l’ altro ft*. femminA ; e J» belli 
¥Hron tfuei ciuettino e civetpina , 
eh* era pofit mirabile a vedelli» 

. Or quefia coppia di rao^r^a divina , 

F» detto y infiemt che di poi s* uni 
Donde civette nacquero a doo^na , 

Il civettifmo cominciò, cosi 

B crebbe numerofo. in guifa affé y ^ 
che tutta quanta JLtene fen* empì 
Onde il proverbio dopo nato n e, 

che quando fida il cafo y éh* un promette- 
Di dar qualcofa a chi n* ha pii* di fe i ’ 

Si dice : Vorta a iAtene le civette ì 
che noi diremmo i cavoli- a Legnaja y 
Ch'é un noftro luogo ych* altro fuor non mette ^ 

Si dilatò, poi rao^A così gaja 

Fuor della Grecia j ed in Italia venne y 
Vov* ora fon. civette a centinaja . ^ 

Ma perchè L' ajfioma è già folenne ì 

chi fiima V abbondanza non guadagna % 

Conto alcuno di lor pitt non fi tenne» 

^4 noci y perchè il burlar non fi fparagna y 
i'« detto y eh* elle cacano i mantelli 
T>{fl celebre paefe di Cuccagna : 

£ per più fcherno varj giuochi belli 
Furono ritrovati a dar folaoio^ : 

£ il Pelacchiù fi dice uno di quelli», 
yedefi in giro di civette- un mazpiPi 

eh' 4. un civetton reai pofio nel megpiP % 

Stan con altre figure a far coda^jo • 
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fu il fitfe mìb fi'A gli altri il 
^ metterla in ridicolo ; e cavo 
Va ejfa un giuoco , il quale dura un fe-^o . 
Tar' a civetta quejìo nominò , 

T>{on fo fé qui l* ufiate : e dir qualcofa 
Vi ciò vorrei I ma non ne farlerò ^ 
"Perchè farebbe floria un po' nojofa 

-A dirlo in verfi : ed io m' imbroglierei , 
Se il vorrete faper ^ dirollo in profa. 

Ma quefio fu de' paefani miei 

Giufto uno fcher 0:^0 , appetto all' arrogan^p , 
eh' ufaron altrf a mormorar di lei.' 
Udite in grafia mai che rea baldanttxl 
Fu mejfo fuori , eh' ella fofe vaga 
V ogn orrida e funefia jlravagano^a j 
jip ponendole , come fojfe maga : 

che Pirro e ^grippa , falò per vedella , 
Vi lor vicina morte fu pre figa : 

E che per quejìo la fua immagin bella 
• Si ponea fopr* ogn' urna fepolcrale ^ 

Per denotar ftmil difgraofta jeHa» 

E quejìo òene ^ in lei r' aferive a male\ - 
-AnotJ da quejìo appunto fé ne cava 
Vocumtnto per noi troppo morali . 

Cosi tacitamente predicava , 

jQuanto di nojìra vita eran mai corte 
L' ore : e quel fajjo al pctjfcggier mojìrava , 
che quello^era \U confn d’ ogni gran forte ; 
E in ejfo urtavan tutti unita-mente , 
il villano , ilmonarca , il frale j il forte . 
E chi ci pone tai memorie in mente , 
Superjìirtjofa e di cattivo augurio 
chiamare t 0 folle ^ o fceUerata gtnte\ 
Siccome ancora con ragione ingiurio 
Que* paotp^ Samj , che gli Atenieft 
Condujfero prigioni al lor tugurio* 

Fi (S Ptn* 
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£ l' onor ftit fer mantener fi» fido ^ 

Giacch* avea di beltade ornato il volto ^ 
E nel cantar non minor fama e grido» 
7ipn voller ( giacche piace e aletta molto 
Bella y che canta ) mai che agiamo chiara 
Vfcijfe y nè che [offe accento fciolto » 

Onde i Latini tanto V ammirar o y 

che dall' ufcire a cantar fol di notte ^ 

Vi porle nome No£lua decretare , 
Inftrutta ella da tai perfone dotte j 
“Perciò fé ne fld fempre ritirata y 
Giùfio come un romite per le grotte» 

Ti» folitariay che non è una Fata: 
jimante pi» della ritirate\o^a y 
eh' una Suora non è d' ire alla grata 
Tutte le gale e vane ufan-^e ^[fretcìcjt ■' 

TQ le galline , nè le pavoneffe y 
In crefte , in code ad imitar s'avve^^a. 
Sta nello flato y in cui il defi in la mefl'e : 
f^efie di color bigio umile e pura , 

T^è verde , rofo , giallo o a^ur v'inteffe 
Si mofira tal , qual la formi natura ; 

“Uè d' ornamento alcuno ella va in traccia y 
Terihè fi creda fue quanto fi fura» 

E fe talun nella fua tonda faccia 
Ci fijfa ardito , vienle tal pafflont , 

Che piena d' ira e di vergogna ftiaceia , 
Or guardate fe tal comparazione , 

Corre tra ejfa e le donne cattive : 
^uefla è troppo crudel mormor aliene I 
Tiuttofto quella femmina , che vive 
Tacila fua cafa , come converrebbe 
sfuggendo crocchi rei , mede lafcive : 
J^tella T onore , a cui bellezza accrebbe y 
Brio la modeflia y ed il fofli ego amore y 
Duella chiamar civetta fi dovrebbe . 
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Che ft talvolta Lt civetta è fuore 

Di f vien ferfor-;^^^ e vien legata 

J^uai prigioniera dall' uccellatore p 
Vien fol da quefio barbaro tirata , * 

^ far mojìra del fuo fembiante bello 
Degli uccelli alla turba sfaccendata » 

Conte di fchiava fervefi quel fello: 
come tale i piedi le incatena: 

£ innocente ella ferve di ctJrHbello » 

Confderate Voi dentro , che pena i 

Ella fenta , in dover per for\a f re y 
Cosi modefia y da sfacciata inferra» 
i^'3» ha malictfa , e pur deble ingannare i 
Onorata , parer debie impudica : 

£ quella y che non è, farf fiima\e» 

Ter ferviofo d’ altrui farfi nemica 
Della fua fama e fua reputaoftone : 

E per far quejio anche durar fatica » 

Ture ofervate , .ove eoLui la pone 

Su quella gruedayO vogliam dir ma^uolo , 

Come fia feria , e con veneraof one » 

Ma quell" uccellai or e mariuolo y 

che la vuol frafea y tirale tendiate ^ 

Di Libbra , j’ ella, non fi muove a volo . 
Certe fue verghe egli ha dj già impaniate , 

V ha meffe a i pofii ; e per fuo meot^o vuole y 
P' uccellacci chiappar buene brigate • 

Ella però nel fuo bel cuor fi duole 

Della rovina di que' pa'Kjtj amanti •, . 

Ma pure è forc(jz , eh' ella falti e vele . 1 

Garbata ella rimira tutti quantiy ^ 

Fa riverenti inchini , or qua oi- là y ! 

Con modi gentiliffimt e galanti, 
piu d' una ella infegna in verità y j 

Che pttojjì unir tnodefiia e bi^ptarria y ^ 

Ed avvenenza infieme e nobiltà . 

Che 
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Cbt- tAl-vcCta canvìen la leggiadrìa ^ 

£ eh* un* occhiata fi ^uo dare ancorai. 
Turche d* imfttro amor figlia non fia . 

Così fa la civetta ad ora , ad ora : 

£ quefii e quei c-ortefemente guarda , 

£ con tal cortefia lega e innamora ► 

£ la fua vifia è sì viva e gagliarda , 
che a diffetto del bujo y af punto in quello y 
Tiì* fplende y come fiaccola y ciré arda^ 
Onde per un tal pregio cosi bello , 

che agli occhi fuoi notte non rechi olira-ggìoy 
Tu fimboL di configlio e di cervello-, 

^ denotar perciò prudente e faggio , 
Vomio^an y dietro alla fua medaglia y 
Velia civetta: v* improntò il vifaggio » 

£ quei y che fi dilettan d' anticaglia , 
l^ojfon veder , che nelle Lor monete t 
Va* Greci la civetta ’vi s* intaglia, 

H ciò avveniva C come Voi faprete ) 

Va Zattrio , che era un certo lor paefe y 
Vove d* oro feoprian vene fegrete , 

£ tai monete eran per tutto intefe y 
Laurifiiche civette in fra di loro y 
Za far 0^ del danaro a far palefe 
Vello fiejfo parer molt* altri foro r 

£ apprefs* a noi fon occhi di civetta y 
Chiamat* anch* oggi Le monete d* oro». 
Occhi di tal rotonditi perfetta' y. i 
che pajono formati col compaffo y 
Gli miri chi di sfera fi diletta» 

M.a fe alle fue belleoi^ ora trapajfo y 
E di ciafeuna favellar vorrò ì. 
oh buona; notte , oltre non muovo unpajfo^ 
Sicché quefie del corpo lafcer.i : 

£ alle doti d II* animo paffaggio y 
Se mi fard pofiìbile ^ farò , 

, ite* 
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T)' accorté7;j^a ella diè femfre tal faggio i 
É femore in ejf a ingegno talfufcortOj 
Che ( crediatelo a me ) non ha f araggio , 
Ver frova ecco il proverbio ve ne porto i 
Impanian' anche le civette j idejle y 
Talor gabbato rejìa anche L' accorto . 
S^dnd' uno fcor^e itn colpo y che T invejìe ^ 
Fa civetta e lo fcanfa j che altrimenti j 
Fjfterebbe acconciato per le felle , / 

Ma <fe di quejìo più fodi argomenti 
Folete y udite quanto Efopo attejla y 
Fra gli altri fuoi morali documenti • 
"Della civetta ei narra e manifejla , 
che gli uccelli a lei corfer curiofi 
( Comechè La conobber di gran tefla ì 
Di papere il perchè ave fs' ella dfcofi 
I nidi fuoi fu quefld e quella torre 
2{on' com* ejjì fu gli alberi frondofi , 

Ella rifpofe , che il fuo nido porre 

In luogo volle y ove fuggire i rifchi y 
DcC quali i loro non potednfi tórre , 
Verchè fra quelli dovrebbe dfcofi vifchj 
Inferti il cacciatore a dar lor morte ì 
D i che gli uccelli feron rifa e fifcbj , 

Ma poi vedendo per lor mala forte y 
che quani* eli* avea detto y riufcì y 
Stimdron fempre fue parole accorte , 

X perciò fé talor veggonla il di , 

Ciuflo come ad oracolo a lei vanito y 
Ver faper ne* lor cafi il ‘nò o il sì . 
EJtordevoli troppo del gran danno 

Trovato in difpre^are i fuoi compefifi y 
Ver evitare ogni futuro danno. 

Ma flolteocj^a è la mia y tutte eh’ io penjt 
Di narrarvi le fue prerogative , 

£ tutt* i pregi fuoi y che fonoimmenfi. 

Se. 
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Sobtia è ntl cibo , e farcamtnte vive r 
2ij fi fuò L' ara certa rinvenire , 
che ai defiriare ed al cenar frefcrive i 
"Hel bever foi, ferch' ha [entità dire ^ 

Come il vino imbriaca e nuoce a fiat > 

£ che l* acqua fa idropico morire > 

Ella per isfuggir fimili guai , 

che invenc(Jon credete abbia trovato f 
oh y ve la dirò io : 2{on beve mai» 

£ faggiamente eli' ha tonfiderato , 
che vin bevendo , fé s' imbriacafie y 
In donna error [aria troppo notato » 

Se beve fs* acqua y e il corpo poi l enfiajfe' 3 
forfè direbbe qualche ^ucca vota , 
eh' altro eh' idropifia glielo gonfiajje» 
Ella y eh è piena d' atrenojon devota y 
Ter tener cura di fua pudicic^ia y 
Vuol fuggir anche i occafion remota i- 
Tertiò col bere ha tanta nemici^ia : 

£ in conferma di tale odio intefiino'y 
yo' darvi quefia fingolar notio^ia » 

7^ un certo libro ftto narra: il Turvinoy 
che quei y che mangian di civetta l'uova y 
Il gufto affatto perdono del vino ^ 

Or ’qnefi’ è un' apertijfima riprova y 
T>i quant' è amica della fobrietd r 
Se noi credefie , fatene la prova , 

Viffcil y come dire , vi fard 

Il ritrovar quefi' uova y giacche appunto 
Tra' Greci un tal proverbio ufa coli, 
che dicono y a chi pigliafi l' ajfuntó 

D' rmprefe , eh' averau dell' impojfibile : 
^ cercar d' uova di civetta è giunto . 
Giacch' ella in accorteo^a è si terribile , 
Che le nafeonde in modo y che l'averle 
T{on fol fu detto f che non fio: foffibiie i 

May, 
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che nè men fojjthile e il vederle : 

E eh' è fi» facile il trovar la via , 

Vi [covar dove fan nel mar le ferie • 

E far con tutto ciò j che afiemia fa : 

E nel vitto ufi ancor tal continenza ^ 
e' fiena di valore e gagliardta , 
Ejefrime chi le vuol far violenza : 

E il yofifo fcrive , eh' ella s' accafìglia. 
Coll' àquila y e non ha di lei temenza , 

X fe mancan le forze , ella j* affiglia 
all'arte : fia fufina^ e il ft*o dovere 
Ta co* fiedi e col rofiro y e forile figlia » 
Gli .Ateniefi di comun farere y 

Tertanto la civetta avean formato y 
Ter fegno militar nelle banditre t 
E dal mifieriofo fuo volata 

Velia vittoria il vero tontraffegno , 

In tutte le battaglie era figliato . 

Tericle y quel grand’ uom sì bravo e degno y 
fuoi farlando di non fa qual fatto y 
E tutta ufando in ciò /’ arte e l' ingegno , 
Hull' avrebbe conclufo} quand' a un tratto 
Una civetta gli volò a man dritta :* 

E quanto difTe allor y tofio fu fatto» 
Sicché fi» valfe una civetta zj^ta 

A ferfuader color , che in tutto il dt 
fu una lingua a f erorare invitta 
Ma in farlar di cofiei y fentomi qui 

Mancarla voce i giacché il grande afedio. 
Vi tante doti fue l' ammtttolì» 

A dir tutto di lei non v' é rimedio : 

2^on riufeì nè anche al Firenzuola y 
^Quando in morte di lei fe l' epicedio» 

Or che foffo far io t Totrefti fola 

Tu , gran civetta , che gli fai , de' tuoi 
Incliti geflì dir anxlche furala : 

- ' E f e. 
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E fe fer Ude tua parlar non vuoi , 

Se la modefiia e L'umiltà tei vieta y 
favella almen fer infegnare a noi. 

Ma tu mi guardi fìjj'o y e ti flai cheta , 
^*afi cosi- mi veglia diri, fratello y 
Comfatifeo la tua brama indifereta, 
femmina fono y è ver , ma di cervello , 
Avanofo in ciò. Le femmine (ficaie t 

col ciarlare y,iq coll' oprar favello 
Mai ragione y o civetta , io dijjl male ; 

£ fer corregger quefio ed ammirarti , 

Al chiacchierare y ecco ch'io tarpo l'ale i. 
Cosi [ebbene non fefp' io lodarti y 

Mentre che l' ignoranza m\ ajfajfna s 
Tacendo averò il fregio d' imitarti» 

£ voi y Signora y a cui queji' eroina 
“Piacque y ben. ne fàprete i fregi interi 
Con dijìiuc^ion , feno^a la mia dottrina ». 
Mi cheterò pertanto volentieri :■ 

£ crederò da Voi fia perdonato , 

Se furon troppa ^arditi i miei penfterl , 
Commejf veramente un gran peccato , 

In prefumer a Voi di dìmojlrarè , 

“Della civetta il pojlo e l' alto fiato. 

Ma però. Voi dovetemi feufare 

Se di tal vofira grande inttlligcnr^a y 
^on mi venni balordo a ricordare , 

Che tutto il mondo chiara conofeeno^a 

Abbia di Voi y fe a forte a grado avete y 
E Dea vi fiimi della Safieno;a , 

Vna civetta in compagnia tenete y 

E aliar neffun yotrà tanto nè quanto y 
Scufarfi più di non faper chi fiete y 
Mentre vedravvi. la civetta accanto 
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jUL^ ILLVSTJ{JSS 1MA SICHPK.^ 

GOSTANZAZATI 

LANFREDINI 

in lode della Zucca.' 

CAPITOLO XVII. 

0 fempr avuto fi» fi’ un chiaro indi'si» 

0 Signora Gojio.n'^a ^ che Voi fiate 
Una darha di ffirito e giudizio. ^ 

Ma quand'ebbi Ì onore in quefia fiate 
Vi definar con Voi^^ allora ajfatto 
^e fi' 0 finioni furon confermate . 
yi vidi y quando in tavola quel fiatto 
yenne y fieno di \ucca f relibata y 
Tiffarvi l'ecchioye darvi dentro a un tratto^ 

Udii quanto da yoi fu celebrata r 
Vd ojfe^at fra tutte le vivande 
che fehtfre la manritta le fu data 4 • 

0 gufio delicato , 0 cervel grande, 

eh' ha mai quefia Signora ( io fra me dijfi ) 
che della trucca fa L' opre ammirande'. 

E in quel punto nell' animo mi fiffi 
Vi quefia trucca nobile eccellente , 

Scrivervene le lodi , e non le fcri0 , 

Ma fe ancora non ho detto niente y 

yenne, perché tropf* alto è un tal foggetto , 

2{pn perdi' ufeito egli mi fia di mente , 

Con- 
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Confelfo in verità y ch'io non ho fetto 

così grande imprefa: e abietto t vile 
J^itrovo ogni fenfiero y ogni concetto , 

Deh perchè non ho io di quello ftile , 
che fa immortali rendere gli eroi , 

Ter La ciucca eternar da ]Bàttro a Tile t 
Oh s’ io l' ave fji y fentirejie Voi y . 

Farmi di fue gran doti promotore , 

Ter util di chi vien dopo di noi. 

Mi farei della o^cca banditore y 
£ la pubblicherei pel mondo tutto 
ji fuon di tromba , e fojfierei di cuore, 
E fpererei di cavar gran cofirutto y 
Tropagando la %ucca in ogni clima , 

De* corpi umani a benefir^io e frutto. 

Ma non avendo così alta rima , 

Mi bafii da Voi fola effere udito y 
che per la %ucca avete tanta fiima , 
Dunque a fentir le iodi fue v* invito ; 

E fe le fiorpio , o fé le dico male , 

Mi cheterò , Lafia eh* a lodiate un dito, 
"h^afee la ccucca y ed è net fuo natale y 
Tofio prodigiofa , ejfendo figlia 
D* un fottìi tralcio y ed è si badiale, 

T^on cura il tronco avito , e noi famìglia f 
E la grande^o^a fua vuol eh* ella fia , 
Grandece^a propria , 'C non della famiglia . 
T^n vanta^ com* alcun pien d* albagia , 

Sol dall* albero il pregio d* effer grande y 
Terchè conofee ben eh* eli* è pao^a . 

Chi più grojfa y piùanticay e rami fpande 
Tiù vafii della guercia tei figli fuoi , 
Solo da porci fon piccole ghiande . 

7{obil pianta , che vai f Se i frutti poi 
So.n vii boT^o^acchi , come ben riefee i 
Ala nella '^ucea noi vedrem già noti 
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Quello feròf che lo fiufor »»’ accY^J'cf 

eh' ella gì/ice in terra y or’ il confini 
Sul.e ferrale fané , e in aria, crefee , 

I perche il mare ejfer da meno infine 

2^on "vuoi y nè della terra y nè dell'aria y 
Vanta ancor’ effe le \»ccì)t marine, 
l^jtal nuovo "Proteo mille forme varia : 

E in tutte eh' ella vide fi cangiare y 
Utile femf re è fiata e nectffarìa , 

Or fa da orci nolo ; ed eccola ado frare 
T^e’ ‘bagni e nelle terme anticamente y 
Secondo me y^ frtr empiere e votare, 

(vme fa da baril perfettamente \ 

E dicon famojìjjìmi beoni y 
eh' ella conferva H vino ottimamente , 
l^jtindi moltiplicar viepiù fuoi doni , 
Slungarfi alcune volte la vedrete y 
E il primo luogo aver tra i canti e i futni ; 
(jual trombon profondo l’ ridirete , 

Lille mufiche far da conarabafio , 
che in eftaji dal gufio ven’ andrete , 

Or a tal pìccole-^^a fa trafaffoj 
che fi riduce in vaga. tabacchiera y 
Ve’ n'ofiri nafi a henrfi':cìo e fpaJJ'e , 

Or dì nuovo ingrandifee in tal maniera y 
che di fiafehetto ferve a' viandanti : 

.A i villani di fcHgno e di fall tra . 

Or gonfia in otre j e fot nell’ acqua quanti 
l{egge y che voglìjon far da nuotatori , 
^ual madre in colio' i ttnerelli infanti ! 
Or ferve ài carniera -a’ pefeatfiri : 

Or da gabbia fé’ grilli i or cangia mitro y 
Per adattarfi a fare altri lavori . 
le coppette adoprate a' tempi addietro , 
Eran certe rotonde o^ucchettine , 

,4jfai meglio di quelle oggi di vetro . 

Che 
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thè dlrejìe f nel Mefjtco et io^y^tne , 

Vi ^ccA fe ne fan fiatti e fccdelle y 
che fajon forcellane fofrajfìne i 
Ma fiit lievi e mtn fragili di quelle : 

£ una vaga vernice le colora , 

Come il lifcio le donne j e fa fìì* bell^ , 
Mefjìcani hanno fer ufo ancora 
Un fiume ^ ove non fon barche nè fontiy 
In fulle yucche di f affare ognora , 

Velia quintana ancor io vi racconti 
^Permettetemi ^ eh' è una nobil giofira 
7{^on fol qui nota f ma di la dai monti, 
lì filata la ctytcca , in alio in mofira 
Staffi^ t qual forte faracin fofìiene 
Gl' incontri della baronia , che giofira m 
£ chi fria colla lancia ad aprir viene 
Velia o^ucca il bel fieno alabafirino , 

Vel famofo torneo la palma ottiene , 

Vi poi da quefio ( come vuol Tur-fino ) 

T(e derivar on quei tornei si belli , 
che fece in Francia Orlando Paladino e 
E quanti fria ne feron tutti quelli , 
^madifjì y Sflandiani e Lifuartiy 
Von Silver , Lirimanti e Fiori felli 
Sicché la •^ucca fa tutte le farti, 

che bifognano all'uomo te fi trasforma. 
Secondo il tempo con mirabil' arti , 

Ma fra tutte , la più fublhne forma 

E quella , eh' eli' ha uguale al capo umano, 
ch'io credo, che da lei pigliajfe norma , 

E quefio qui non è capriccio vano : 
Guardate un capo calvo , non J elli 
Un T^uccon naturale , intero e 'fano ? 
Offetvate , che il raderfi i capelli,- 
Si dice dalla -zucca , -zucconare : 

E i galeotti informino , e i monelli. 

Efe 
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£ fc a lor non vogliam fede f refi Are j j 

Ter ejfere una ra^^a di ferfone , 

Che in giudi xjo non f affano provare» 
faceiano una piena attefia'^^iqne . 

Tutti color y che portan la parrucca y 
Tefiimonj maggior d' ogni ecceyone , 

P/ più per dimofirar y xb' un non è Giucca^ 
. Ma di gran fenno e di maggior talento y 
Si dice , Il tale ha di gran fale in ^ucca , 
Poi/’ al contrario poi , j’ egli è un giumento , 
Un uomo fcimonito y un idiota y 
^uefii fi chiamayUn Mejfer Zucca al vento , 
E quand' avvienycbe più a ciarlar Tarmata y 
che il capo càntero T^cca , ognuno attefia 
Col dir: Toh colui duray e fé lavata] 
Suol Airfi ad un , fe il freddo lo melefta : 
TJon fiate in o^cca in tempo così fello y 
Il che vuol dir: copritevi la tefia, 
^uel bel ceffo di man di Donatello , 
Volgarmente fi chiama lo Zuccone , 

£ per tale è famofo a quefio e a quello . 
Dunque chiara mi par la conclufione y 

che fia la e^ucca e il capo umOnlofieffoy 
f E di più me n* avano^ una ragione, 
Zucca e cocu^^d , mi fard permejfo , 
che finonimo fia : nè che un minue^olo 
Vi fia di differen-^a ì or ciò conceffo y 
Da eQtcca e da cocu%o;a ecco io raggruo^'^olo , 
che la cima del capo nofiro appunto y 
Vien nominato o^ccolo e cocuo^lo . 

Il capo colla ^ucca è sì congiunto y 

che fe qualcun fe lo fracaffa e fp^^X* 9 
Stia pure allegro , non importa punto . 
L* infranga pur coni una pera mer^a y 
£ perda ancora il cranio per la via » 
Che colla ^ucca prefio fi rappee^a , 

Di 
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T)t qui deriva t* etimologia I 

che il berrettin di ferro da faldato , 

Fien chiamato o^Hcchetta tuttavia . 

Oh mirabile reucca , oh frutto grato ! 

Le tue virtù chi fotrd mai ridire , 
Senapa fenfar y che non gli manchi ilfìdtof 
Signora mia y come fotrem finire , 

Se della e^cca in fulla buccia fiamo , 

£ ancor uncòr non ne fiapfiamo itfcire f 
Se del midollo a favellar f affiamo , 

£ voglìam dir , che cibo eletto egli è , 
Zucche davvero y ferchè »’ affoghiamo. 

Io non fon cuoco i e non fi fan da me 
^uai diverfe vivande egli fa tofio , 
•ifuando ^ucca j e non altro aver fotèZ 
ila dirò y eh' eli' è buona alleffo y atrofia , 
Fritta y in ifìufa , in torta ed in polpette , 
£ in mille modi , che m' è il dire afeofio , 
Tìjin eh' altro quelle tenere n;ucchette , 
splene colla- polpa di cappone y 
Le fon pur buone eh f corpo di fette l 
Ed affettate poi con atten<:cJone , 

Co' loro talli tenerìni allato y 
Condite come l' infialata , oh buone [ 
Fanno in quell' acetìn frali' altre un grato 
Odor y da far refufeitare un morto ^ 

Che non aveffe perfotfl' odorato , 

Ma dove lafcio ( oh i' fon pur poco accerto ) 
I femi lor y di cui fi fan l' oriate y 
eh' agli ammalati fon di tal conforto f 
F- fon le più falubri giudicate 

D’ ogn* altra forte i e le ciucche candite 
Son ellen veramente delicate ? 

Eh che fe Voi fignora , non mi dite y 
In quant* altre maniere e' varj modi 
Colla trucca fi fan cofe fquifite ; 

FaaluoI.Lib. IV. F For^ 
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ì mìo ,difcorfo ‘inchiodi ; 

Ma. che f forfè la ccucca'y in lafciar queft.e , 
J{ejierà fenc^a^il fregio d’ altre lodi f 
jporje y 0 mie rime , al fin arriverefie 
Dopo aver detto in quante gnife alletta 
La nofira gola y e lì punto farefie ? 

Mb che tutta la roba ^ che j’ è detta , 

E quel che v' è dtt dir y Signora mìa y 
7^oi fiam da piede , c par d' tjft tc in vetta , 
Jl quanto f aiuti fera mai fia 

.^jtefia ciucca gentil , niun feppe mai t 
7>(jn lo fò io y nè men yofignoria. 
Viofcorlde , Tlinio ed altri afi'ai , 

chiamati la ^ucca della vita umana y 
Il refrigerio y il balfamo de' guai , 

'Vtirga y rinfrefca , dà alimento e fana : 
Zucca e non altro , ad ogni mal fi prenda s 
Ch'ogn'’ altra medicina a fiatato è vana» 
Zucca fi mangi fempre : e non fi fpenda 
Tanto danaro in altro cibo vano , 
che nuoca al corpo y e il borfellino offenda , 
^h y che i Greci non mai parlare in vano , 
Mentre quando fentian buona e gufiofay 
0 dire ufia vivanda o un cibo fano i 
P; quefia non fapean dar più fugofa 
' Enfatica rifpofia ma farà 
"Più buona della ciucca una tal cofa ? 

V avean per fimbol della fanita , 

Come il giglio era quel di mala forte ^ 
Però chi aveva qualche infermità ^ 

Il medico vedendo in fulle porte , 

Gli dieta : Zucca o Fiore f e in tai parole 
yolcva dir i Per me c* è vita o morte f 
fPerò color dell' ifole Spagnuole , 

Se adoravan la ciucca come Dea y 
In qualche parte compatir fi vuole. 

Ter- 
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^trchè chi la fallite fua l’eden ) 

"Proceder dalla trucca in adorarla 
( 2^on fafend* altro ) di far ben credex , 
£ che fenfate ^oi ( fer difcifrarla ) 

che forno fojfe mai , tjttel forno d' oro , 
T>el quale ancor fu fra gli Vei Ji farla 
Era una \ucca certo ; altro teforo y 
2’{pn fotea far •venir tanta rovella , 
Traile tre Vive del fufremo coro, 

•Voi fafcte y che lite ft* mai quella *• 

Oh e^ucca , in terra e in del dejlderabile 
Oh forno y degno della Vea fiu bella • 

Sì y la oiueca in boutade incomf arabile , 
Pulchriori detur ; così vuole il giufio , 

■Che il buon fa dal bello infef arabile • 

Oh trucca d* oro y che non fola il gnfio y 
Ma l* intelletto aguo(f^ , come fuò 
Veder chi di fiudiar non ha difgufio , 

Il Doni il fuo bel libro intitolò : 

La Zucca', e da' fa'Viffìmi Sanefty 
La o^cca fer imfrefa fi figliò , 

E j’ io volefii dir y quanti hanno frefi 
Da quefia trucca tutta fnfien'i^a^y 
É motti e fiali y durerei tre mefi . 

Val fuo bel ' nome y chi c' ebbe avvertetjo^a y 
Truffe il cognome : e di fagge ferfon7 y 
E nobili vantò la dìfcenden\a • 

Zucchi y Zuccon y Zucchetti , Zuccarone 
E Cafi';(jicchi : e infin l' .Araba gente, 
Af fella Zucca una fua gran regione » 

E con giufiigia mentre la fi fonte y 

che nafcon o^uccbe , quali un certo Uva 
JTan virtù di frodurre interiormente . 
Ed è quefto sì candido e sì fino , 

che fe ne fan camicie quei marrani , 

Più belle delLor renfa e muffolino , 

Et ' .Al 
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*4/ contrario degli Arabi ^ gP Indiani ^ 
Tfaggon non lino , ma cotone e lana^ 
'Dalle ricche , che nafcon ne' lor fiani , 
*Tutto fi fila , annaffa e fi difana. 

Si tefi'e : e quefle le fattnine ufate ^ 
Sono y fer riparar la tramontana . 

Lt nofire cìjicche in •ver tal qualitate 
7{on hanno : e fol potremmo colle foglie y 
Farci un bel "vefiitin •verde da fiate» 
che fe fOteJfim trarci anche le •voglie y 
• Dalla •stucca d' aver vitto e vefiito s 
Allora chi ntm piglierebbe moglie ? , 

chi non vorrebbe un tal frutto gradito 
Aver nell' orto f e dov' è quefio feme y 
ch'ha di pii* y così degno requifita^ 

Jo fcriver.ei in quelle parti cfireme 

Ter averne $ ma un verfo poi non so , 
0 in Arabo o in Indian mettere infieme , 
Bafia qualcun , che feriva io pregherò t 
chi faccia fcritto Arabico ce n' è y 
£ chi faccia l' Indiano io troverò . 

Ma da coloro poi penfate y fe 

Mandar fuori un tal feme fi volejfe 
Si utile y che a lor la forte dèi, 
Oltredichè y fe mai fi rifapejfe 

( Giacche non mancan qua bandi nè fpie ) 
che nel mio orto trucca tal nafcejfe • 
Dalla lana-y di cui le vefii mie 
Tortajfi y mi faria fatta la pera 
id in mill' entrerei diavolerie , 

I Idonei mi darian la mala fera ì 
M i farebbero addofio un procefietto y 
Ter vefiirdi pannina forefiiera, 

7ìti "rucche sbarberebbono di netto: 

£ l' arte della Lana una gabella y 
ìfi mettrre.bbe fopra y o un' interdetto; 

0 
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<3 fre'^tfuy o <s;ucca bella , 

Va cui ciò , che fiU dolce ejfer fi [ente 
Sol dalla o^itcca criccherò scappella. 

Vi più la ciucca fammi alenar la menici 
Terchè , come fé fojfe relighfa , 

Talor frataja chiamala la gente , 

£ ritrovato ho in contemplar tal cofa 9 
che non a cafo porta un nome tale ^ 

Che la rende viepiù maravigliofa • 

Hon folo alV uom fi mojìra liberale 

In varie guife y e l* alimenta e il medica J 
Ma fagli anche un favor più fpeciale » 
Gli fa fienosa parlare una gran predica , 
Mojìranfio coi fuo efempio , quanto è vanì 
Ciocché per bello e grande ognor fi predica , 
Trefio ella nafte y e i tralci fuoi lontareo 
^lo^a prefio dal fuolo y e prefio ingrojfa ^ 
Vrefio fpande le fronde e- copre il piano , 
Vrefio però y di fiori e foglie fcojfa y 
E d' ogni verde fuo fpogliata y prefio 
Si fecca affatto y e termina ogni pojfai 
“Perciò l' Ar lofio fa y che parli in quefio 
Cafo un tal pero y ch'er*a lei vicino y 
E dopo un lungo fonno erafi defio, 

C firopicciati gli occhi un pocolino , 

E della o^cca i gran progrejfi vifit 
fatta di lui maggiore in un tantino» 

„ le difie : Chi fe’ tù f come falifii 
3y^n*pùf dov' eri dianoti y quando lajfo y 
^ yyAl fonno abbandonai quefP occht trifii i 
yyElla gli diffe il nomo t e dove al baffo ' 
yyfu piantata mofirogli ; e che in tremefiy 
yy -Quivi era giunta y accelerando il paffo , 
yy E'd io ( l* arbor foggiunfe ) appena afeefi 
yyA ^ueft' alteotptay poichi* al caldo y algìelo 
jy Con tutt'i venti y trent' anni conte fi . 

F 3 yyM.i 
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,j Ma tHych'a un volger d*occhi arrivi in cte^ 
,, 'Sbenditi certa^ che non meno in fretta , ( lo^ 

yyChe fia crefciuto ^ mancherà il tuo fido m 
jOnde il l{!pa a* pittori infegna e detta y 
che ad efprimere il breve godimento 
Gli dipingano allato una o^uccf)etta • 
.Alla r(ucca per quefio ognora attento , 
Tutto dovrebbe render grao;ie il mondo j 
che riceve da lei tal documento , 

Cui dunque potrà mai toccare il fondo 

Vi tanti pregi fuoi t .Ah eh* io m* annego y 
Se più mi tuffo in qutfio mar profondo. 
Sarà meglio però far punto e frego : 

2{J più fapendo dir , quello flar cheto 
I» fimiL cafo y l'ho per buon ripiego * 
.Adunque adoprero quefio fegreto r 
Tacerù della truccai utr più fafutOy 
JL dir meglio di me vengami drtto, 

E voi y Signora , fe non v' è piaciuto 
.Quefio difeorfo fienosa garbo affatto y 
Scufate y che da me non è venuto» 

TPerchè fappiate y che mi fece a un tratto- 
Favore e danno il mio dèfiin rubello r 
Temml un capo di r^ucca tanto fatto », 

Ma d* una trucca vota di cervello » 
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\4lld Medefitna , 

Sopra il problema : Chi Jia piU degno 
di hiafimo nel mangiare , o il 
troppo lento , o il troppo 
foilecito. 

CAPITOLO xviir. 

I 

la ^ signora Oojlan%a , *’ tra flato 
vJT Giudice dal Signor Gianniccolo j 

che da Voi n' ebbe /’ ordin , deputato ^ 
Il quale della caufa m* informò- 

Con tutta la chiare-s^a y che bifogna r 
E tutto quanto il fatto mi narrò , 

Wefl ) Chi fia più dtguo di vergogna : 
J^tgli che nel magiar tragugiae inghdottt 
U cibo , come fa l* acqua una fogna ; 

0 pur colui y che piglia le fue dotte y 
E adagio adagio biafcica e affapora^ 

E a (avola farebbe giorno e notte • 

Io fopraffatto in ver rimafi allora y 

Scorgendo y ch'io fafi parte interefiata y 
E giudice non poflo effere ancora, 

A tal y eh’ ogni fenten'^a da me data y 
Sarebbe una fenteno^a far-^ale 
Da tutti y ancorché giufia , reputata,' 

Io y Signora , per dirla alla pap'ale , 

Son’ un y che mangio prefio : e Vt)i n’avete , 
latta altre volte efperien<^a tale , 

E quando , che rifar Voi la vorrete , 

Me toties quotics ad mandata veftra> 
Ubbidiente a tavola averete 

‘ P q E ve- 
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£ 'vedrete , qual fio. perfona definì j 
Come "velocemente il piatto "voto j 
Come rafeiugo prefio la mìnefira , 
"Pertanto , giacche il mio parere è noto , 
Ter giudicar non deggio ejj'ere eletto y 
Come quei y che cosi propalo il volo. 
Terò m' allegherò da me a fofpetto y 
2{jin "volendo intaccar la cofeien-^ y 
Coll' operare ingiufio ed indiretto» 

Se poi Voi mi chiedefie in confideno^a y 
Ciò non ofiante , V opinione mia ; 

Io la dirò per far l' ubbidieno;a , 

E dico y che di biafimo piU fia 

Degno »», che mangia adagio^ t ogni boccone 
Efaminando lentamente fila . 
chi mette nel mangiar tanta attenrelone 
E allorché la "vivanda bolle e fiotta , 
Sojfia y finche fi freddi a proporzione , , 

0 s* eli* è troppo fredda y afpetta allotta y 
che fi rifi aldi e fi fiagioni quefio 
contrajfegno di perfona ghiotta . 

Il vioiio della gola vuol , che prtfio 

fi mangi y acciò il fin fi del gufiare 
Stia nel palato lungamente defio , 
s^n intendo fra qutfii di contare 

che mangia adagio per non aver denti ; 
che lì un diffetto fa C altro fiufare» 

Dico di cjnei y che gli hanno tutti yC lenti y 
Ciò nondimeno^ un filhoccon trattengono y 
Sicché fpedir fi ne potrebbon venti . 

E aggirandolo in bocca lo mantengono : 

Or lo mandano indentro y ed or' in fuori j 
E d* inghiottirlo a conclufion non vengono » 
In quella guìfa y che i procuratori 
, Aggirano un mefihin fu i tribunali y 
Finché fugo vi. fia , che gli rifiori . 

Or 
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Òr inoftràn \ come ho Sètto I quejìl talr, 
che fanno manicando tanta faufa , 

D' ejfer di quei golofi madornali , 

E quando ciò non fia la vera caufa^ . 
Fanno fcandolet^^ar chi gli rimira , 
Vrovocan gli altri commenfali a nanfa • 
Tiit contro qitefii il Galateo s' adira y 
che contro quii , che feno^a a niun far motto , 
Vèr fin frefto ingojary nemmen reffira i 
Verch' alla fin , di quei che tira fatto , 
l'fo» fi fuè dir fe non , eh* egli abbia fame : 
ufo in noi dalla nafeita introdotto , 

Tfj di golofe 0 di fvogliate brame 

Tacciar fi fuò chi non ajfaggia- e gufi a 
Sapere alcun y pur che lo fay e sfarne. 
Operando cosi y fa cofa giufia y 

.Ancorché ingordamente egli divori y 
j^tando velocemente H ventre aggfìtfia ; 
Terchè tutti concordano i dottori y 
che il ventre non p$tifce dilat^Jone , 

Igè proroghe y nè termin ferentorj , 

Ci vuole un efiìcace fpedi-^ione : 

Jì nell* empirlo prefio ufeir d* intrico s 
che cosi vuol vectffità e ragione. 

Fu della legge Ebrea precetto antico y 
che mangiar fi doveffe frefiamente ; 

E ciò avvalora più quanto vi dico . 

1 Ejligiofi ancor , ponete mente y 

che in refettorio vietano il parlare y 
"Perchè a mangiar non perda tempo il dente. 
Inoltre fi può molto meritare 
Va queiycht mangia prefio. e in fpecicyquado 
Egli fi trovi poco da mangiare , 
ledete gli Eremiti: ejfi cibando 

Il corpo per far prefio , non mangiav.tno 
€e non dell' erbe y che venian firappando , 
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T. il ttmfo , che nel prann^o efft avan<;^ava»a- 
che quei , che mangia adagio inutil getta y 
In far opre diiyote confumavano , 

Sicché un^ anione naturale e retta: 

E fe non fojfe perchè si , direi , 

S^taf [anta fi fa y mangiando in fretta* 
In quefio modo io ben giudicherei : 

E avrebbe La fenteno^ nellO’ rene , 

Chi digrumando fia quattr' ore c fei . - 
^id efimermi dunque io faro bene ì 
che fe a forte da me fi fentena^iaffe 
Contro di Voi y ne proverei gran pene , 
Con rifchio y che da Voi mi fi mcCndaffe 
.gualche canchero o rabbia: e quefia fujfe- 
La fportula y che al giudice toccaffe • 
Tercio diverfe cofe ben difcujfe y 

Pro Tribunali ; a far di bia nco nero , 
^irbitraria la man non fi ridufie. 

Ma perch' io fon di Voi fervitor vero : 

E{on men , che del Signor Gianniccolò , 
EIo detta y qual mi parve il mio penfiero i. 
Con un parere fol y due fodisfòt 

St bel vantaggio il defiderio Aggrava^ 
Vi ferviV ambedue y ficcarne io fò , 

£ piglio due colombi ad una fava,. 



Mir 
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tlLUST^SSlMA SlGtiPB^A 

D‘ LEONORA 

FARAONE. 

DAMA MESSINESE. 

T^ltt f»e coll' lllttfirìjpmf) Sì^, 

Cav.ili~cYe Gio: “^(Jccolò Ber's^ighctli 
nobil Tifano, 

CAPITOLO XIX. 

Ignora Leonora Faraone , 

Salpiate , che nel voflro fpofxllr^io , 

I aveva fatto una compof -À^ione . 

JYIa non fo come n' abbia avuti indi-^io 
Il Signor vofiro Spofo , eh' e' m' ha detto y 
Che a fiaymi cheto gli fo più fervi'i^io » 

Or io non fo ^ fr quefto è flato effetto 

Della fua gran modeflia j ovver timore •* 
Del mio fin y veramente umile e gretto , 
•E che non voglia , eh' io faccia il dottore 
Col mio comporre e(oticQ e feipito , 
che gli fia di vergogna , e non d' onore» 
Concedo tutto» ma V ho pur fentito y 

che fi rifguarda il cuor di quel j che dona , 
il dono, fe merti efl'er gradito • 
Filettiamo il cafo y eh' a un l{e di corona ^ 
Fenijfe innan<yj un povero villano y 
•A regalargli un feo^ di pattona ; 

F 6 
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J^el I{e farla fchernito f eh che la mariò 

Si guarda , e non il dono : e una formicd 

7\f dà un facco j fé dà un granel di grano . 

ffra hafta^ io non fo quel y eh' io mi dica'. < 

Vico ben y eh' al Signor Cianniccolò , 

E' for'^a eh* i* ubbidifea y e non difdica é j 

jQuanto i* aveva compojìo y di già l* ho I 

Divifo in' varie parti y Ideft firacciatò y 

£ a qualcos* altro me ne fcrvirò , 

Ma non pofo già far , che innamorato 

2 {on fa di quel mio partor anche alla monnd ^ 

Tiace il ftto caro bertucino amato . 

^ Voi' però y che fiimo dama y e donna 

Va tenere il fegreto , e non occorre , 

che vi fiaikia giurar da gentildonna j 

ISljlia memoria fe potrò riporre 

Tutto quella y eh'' io fcri^ , a r accani allo y 

Voi così in fuccinto mi vo* porre, ; 

Sappiate y eh* io aveva mejfo in ballo 

Lucina , che fiimava la badejfa 

Ve* matrimor.j i ma io feci fallo m 

Verchè volendo ben vedere efpreffa 

■Quefia figura , ritrovai chi dice y 

Che a! parti delle donne è fola ammeffa* ' 

Vunque effendi cofiei la levatrice , 

Mi parve impropria inànofi al matrimonio 3 

Benché talvolta anch* efia non difdice , 

"Però invocato il facro 'coro Aonio y 

£ chiefia l* acqua y che già il Tegafeo y 

Col piè fe nafeer fui monte Eliconio i 

Tofio avanti alla niente mi fi [co • ^ 

Il nume proprio per gli fpofalioj y 'j 

Il quale fu il magnifico Imeneo , 

Or quefiì , eh* agli fpofi fa i ferviofiy 

lo fingea che fi fiefje addolorato y , 

, £ ntn^aveffe in ma» faci nè : 
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T-. che la Fama ^li vpiajfe allato ^ 
Vicendogli i 0 mrjfer Matrimoniajo ^ 

Voi mi farete molto fconfolatol 
\Ah y riffoadeva y io ri ho cagion .s’i'fajoi 
trovo fth' da far negoojo buono ^ 

£ s' io ne /o , ne fo un fer mtgltajo , 
^ccoffio uomini e donne y e gl' imprigiono 
Del matrimonio co' bei ceffi al fiedey 
Lor pongo al collo un giogo fa', no e buono', 
S* unifcoìio a* miei nodi amore e fede s 
Ma. in pochi giorni fan la fpari-ti^ione i 
Io refio y e quefia ne fiù, quel fi vede ^ 

£ quegli y che fi trovan già in prigione , 

Ì>i cui la chiave ha folo in man la morte y. 
Inviano a me la lor maladitijone , 

' me cancheri e rabbie ed ogni forte 

Di. malanni fi .nianda : a me y che firinfi 
Col confenfo di lor le mie ritorte . 

Vollero ejjer legati y ed io gli citifi : 

Differ y che non volean più libertà : 

Io dolcememe in ferviih gli awinfi , 

J^i rìfpotidea la Fama: Orsù y vien qua y 
2^on profeguir più avanti y e feriti me y 
che il mio difeorfo ti confolerà . 

^uefie genti y che gridan contro te , 

'I{r,n fon mica le faggìe e le prudenti 
Vero con lor non refia amor ne fé» 

Vuoi iubadare a i matti y a i mìferedenti j 
A quei che fol defiano i lacci- tuoi y 
"Perchè genio venal gli fa parenti f 
nò y lafciagli andare : e quando vuoi 
Far coppie degne f da cui nàfcltn figli y 
eh' a te dian ghria y e a' genitori poi i 
Da me figlia , Imeneo , figlia i configli , 

£ afcolterai delle mie trombe al fuono , 
chi la vii gente f e chi ^li troi fornì gl ì » 
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Io l* oprar del cattivo^ e quel delhuonof \ 

Egualmente fo noto : e 'veritiera 
^l mondo fcopro gli uomini quai fct^t 
Ora io mofiravd j che Id Fama altera ' 

CavajJ'e fuor fiU fogli in un cuciti ^ 

^ddov* cgn* uomo regifirato 'u* era : 

® ^ ’ E.CCO gli fcimunìti , 

I chiurli ^ i barbagianni ed i merletti j 
Che a molte piacer foglion per mariti t 
Ecco gli fgberrt y i giocatori , i ghiotti , 

Gl' indifereti y i caponi e gl' ignoranti y * 

I frfpettofiy gt* iracondi y i rotti i 
E queftiy fe fapefte , eran pur tanti ! 

F' era anche il nome, e fe gli àxicjl e letti y 
Gli a'vertfle approvati tutti quanti . 

Voi gli facea moflrare altri foggetti y 
Che pretendon dì favj e di dottori 
T>i poetaflri y e fanno ognor fonetti : 

E coronato il crìn di cavolfiori y 

2{_on fui cavai y fui Tegafeo fomarò y 
Sono il trajtul di quei cigni canori % 

V' era tra effi un certo padron carOy 

II quale ognun conofee per Fagiuoloy 

Scritto con un carattere ben chiaro y 1 

Ma per lo vero Dio non v era fola : 

Quindi la Fama gli dicea ; Vi quefìi ^ 

Che fn' ora fentìjìi in quefio ruolo y 
7{pn ne far capitai y come facefii . 

Tant altre volte y perchè meco mai 
D' informarti , Imeneo , non rifolvefii , 

E molti tra coflor tu troverai y 
che volefli con femmine appajare y 
Le quali ancor fon petr tua grac^ia in guai , 
Terciù te gli ho voluti or palefare , 

Verchè tu te ne guardi: adefo afcolta f 

^<tglì y di cui potrai feuro fare . 

E ti 
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£ t! sbrigherò prefio ^ perché molta 
fi^on è la lifla di fai ptrfonaggi ^ * 

Come udifii j eh* è l'altra, lunga e folta 0 
E qui leggea gli uomini onefii e faggi , 

Gli amorevoli , i giufii , i generefi , • 
Degni di far con efji i maritaggi , 

Ora tra qùtfii pochi , ch'io ti pofi 

Davanti (foggiugnea) fceglier tu puoi 
■^uei , che più il cafo fon per far da fpof I 
Imeneo rallegrofiì , e véde poi 

Fra* primi , che la Fama avea già feriti» y 
Quegli appunto, che f» fatto per Fvi » 
Era il Signor Gianniccolò il deferitto. 

Di tutte quelle rare doti ornato , 

Ch'uno fpirto ejfer può nobile e invitto, 
Bafiivi il dir , che d' una patria è nato ^ 
Dov' un , che nulla fappia , fe vi và , 

■ ' In tre dì fe ne torna addottorato , 

Egli frali' altre belle qualità , 

1<C un feccl di petecchie e di mignatte, 

> Sa confervar la generofità , 

E dove fiera adulaofione abbatte 

Il trono al veto, egli nel cuor mantiene y 
Quella fincerità , eh' è per le fratte i 
Canchero ( qui Imeneo diceva) è benè '■'■ 
2{el mondo mantener quefia fement^a , 

Chf a -poco a foco a fpegnere fi viene,.; 
Ma chi gli fi può dar i In cofeient^jt 

Sono imbrogliato : a un' uomo di cervello , 
Donna non ci vorrìa , che fojfe fienosa. 

Il trovarla di fpirti eguali a quello 
Un negoo^o mi par difiicilijfimo ; 

E quejì' è ,0 Fama mia , tutto il bordello * 
le donne per lo più fon d' avari filmo 
Genio , e di volubili penfieri , 

D’ am^‘s;ien grande y e di cervel focìfffiìmo , 

' ’ Or 
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Òr dimmi y tome mai vuol tu eh io 
Di ritrovarla f foggiugnea la Fama: 

Id te la troverò ben volentieri , 

E qui s'’ entrava inVoì ^ ch'eri una dama ^ 
uh uhi [ che non ce tC era la feconda y 
adorna in quelyche fiU s'ammira e bramdm 
che la voflia pruden'^^a era profonda , 

Mercè che all'ombra della ^UEI{CED' Oj{p 
Stcfle y che fu d' oracoli feconda . 

E che traslata quejìa al fommo coro 

Dal vero Giove y a cui fu fempre cara ^ 
Voi perdejle un così ricco te/oro» 

Ma tanto non vi fu la forte avara y 

che Un altra Voi non ne trovafìe uguale j 
Ver confolar la vofìra doglia amara. 
(^:ejia fu V10L.A2^È y che già fale 
Al fommo della gloria in verde etate ^ 

E in dubbio fa répdr f e fta mortale. 

Da tai maeflre quanto a~pprtfo abbiate 
Tijtrrava : e ehe virtude è la colonna j 
Sopra citi tutto il vofiro oprar fondati i 
che in bontà di coftumi non v' è donna , 

Za qual vi. pajjì y ejfendo d' un pAeJé , 
ch'ha carteggiato. infin colla Madonna , 

E quindi ne feguia y eh'. Imeneo ( intefe 
Le doti d' ambedue) fubitamente’ 

Col bel fuoco d' Amor la face accefe i 
E perchè vofire regalmente 

Avejfero principio y del Tofeano 
S-avio regnante n' ifpirò la mente . 

E la di lui pronta benigna mano 
I S trinfe in teyra quel nodo y che fu in citlit 
Avea già ordito il gran motor fovrano * 
Zitto Imeneo poi fi partiva y e il telo 
Vi lafciava d' amor nel cuore ìmprtjjo y 
D' ardente amor mai njmfoggetto a gelo 4 

La 
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La, Fama attch* ella fi fartìa con ejfo; 

Ma fer far con fitte trombe al mondo tutto 
Vi Voi e dello Sfofio il merto tfifrejfio . 
lo v'* augurava ogni tre giorni un putt(T, 
Che in buona lingua dovea 'dir bambmo 
f^JT^ di tal f tanta un degno frutto : 

E che vi dejfie frodigo il defilino , 

V* efifier madre di nobili garreoni ^ 

V' animo grande e ingegno peregrino ì 
thè fofifier tutti quanti e belli e buoni : 

E cosi Voi creficefile a Vio gli eletti ^ 
jil Trinci pe i vafifialli y a me i padroni I 
£ qui la fine alla cance^one detti 

Ma i come udì file ) C ho di già- filracoiata 
Ter quei motivi y che di fiopra ho detti , 
tA Voi fola però l’ho raccontata y 
Meciò veggiate , che di tal tributo 
L’ occafion non aveva io tfalafidata 
Ma fe il Signore fipofio ha poi Voluto , 
eh' ellanonvenga in Inct i ci comandaYe 
Mi dee y io ad ubbidirlo fon tenuto. 

Or Voi non gli fiìat' altro a rifiìccare y 
Ma ritenete pur quefiìe f arale y 
Terchè dal mio dover non vo’ mancare ^ 
lo fio y che lo filar cheta efifiere finale 

Veifiefifio vofilro improprio ì ma fio ancora: y 
chi ciò varia tra donne e donnicciuole , 
Vi quefiìe Voi non fiete : e ciò 'avvalora, 
la mia perfiona a non aver timore : 

TSìJ Voi ficrupol ci abbiate , o mia fignora y 
Terchè il marito non è il confiefifiore. 


jfiv; 
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\AlV llLVSrRlSSlMA SIGHPK-^ ■ 

MARIA 

SELVAGGIA 

B O R G H I N I 

Nobil Pisana Celebre Poetessa ^ 

Chela vhttt Jì renda fìù dmnttrahlte 
velie donne . 

^ CAPITOLO X X. 

C l/e la •virtù fio. più maraviglio fa 

T^elle donne , io non ho mnì dubitati) t 
E ce ne fono le riprove a jof.i , 

E il grillo in veritd m* era toccato 

Di trattarne ex profeflb ; e avea concetto' 
Pi farlo in flile grave e follevato. 
Comporre y verbi gratta) un poemetto , 

Ma ( Signora Maria Selvaggia cara} 
La mìa Mufa fpallata rton ha retto. 

Se lo fprone e il hafion facejfe a garay 
7{on muoverebbe il fuo trotto ordinario j 
Tanto è la flennijfma fowara , 

2{f>n ha la gravità fui calendario : 

E quel pajj'aggio al grave dal piacevole 
le pare un impojJibiH divario,’ 

EU' è coaì di genio fuo Burlevole , 

che poi nel darfi al ferio , e fiare in poffo 
Ljffce una grandijjìmx fvenevole . 

T{on. 
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Tìondimen cert* ottave avea comfojlo 
'Piene di certe frafi ofcure e nere , 

Da far rattrappir uno a mcT^o jigojìol- 
Tinalmente ehi fa L* altrui meftiere ^ , 

Dice il proverbio j che non fa mentire , 

Per lo più fa la truppa nel paniere , 

Pertanto il mio- penfer verrovvi a dire. 

Come mi torna meglio : e Voi farete 
La grafia ed il favor di ff armi a udire \ 

So , che meco gentil vi mojìrerete , 

£ non Selvaggia , come ingiufiamenìe 
2^n sò per qual cagion chiamata fiete»> 

Voi , dico y al parlar mio darete mente ^ 

Di eortejta ripiena e di clemeno^a , 

Porgendo orecchie a* miei flramhotti attente', 

£ de jure dovete aver pa'^eno^ ; 

P oichè y mentre f che io lodo iivofiro Pfoy 
Dovete compatirmi ht cofcieno^a. 

Gr non più ciarle : alle mani , adefio 
Dichiamo il parer noflro fuor de'dentiy 
IL mojìriam tutto quel , che j’ è promejfo , 
la virtude i fuoi sforttj più veementi 
Dimofira nella dorma : e ciò fi prova 
Con fiabili e fortijfimi argomenti ,• 

"Hpn fa cofa una donna y che non muova 
^ maraviglia il mondo : e in un momento y 
Vi sd dir quante coppie fon tre uova » 

Vi fa dare in un tratto y e fen\a fiento y 
Vn prudente parer ite* cafi arditi : 

E dove è più periglio , in un cimenti , 

Onde V Ariofio in dir ci fa avvertiti: 

,y Molti configli delle donne fono 
yy Meglio improvvifo , eh* a penfarvì ufiti y 
yy che quefio è fpeciale e proprio dono , 

Fra tantiy che lor fece il dei cortej^ ^ 

_ che tutti a raccontare io non fon buono ^ 

Si 
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Si rimiti uni donna. , ^ttinido ittefe 

fuoi lavori j con qual mai francht^i;^ 
In efjl univerfale ella fi refe! 

Tiglia l* ago j e l' infila ^ e foi raffeo^a 
0 rotta vejte , 0 lacera calcetti : . 

- E si ben tutto unifce e raccapet;o;a , 
che l' occhio y ancorché fijfo vi fi metta. 
.Attento a efaminar ^ refia un merlotto ^ 
conofce la fatte ^ ove è rajfetta» 

If a fi a d* Achille in fomma quel fuo dotto 
Ago diventa , fé con fari ingegno , 
Ferifce e fana ciò , eh' é guafio e ito'^o , 
Ofi'ervifi di gr accia nel difegno , 

Sbanda ricama eon fiù d' un colore: 
•^^i fi giugne a toccar Cultimo fegna , 
fa veder cosi al vivo e frutto e fiore ^ 
Volatile e quadrufedt animale y 
Che fiufita tintane ogni fittore , 

Ma^ che di ciò far maraviglia laleì^ 
lu nove mefi fene^a tante fiorie 
Vn bamboccio non fa vero t reale f 
^on della donna fol quefie le glorie : 
Acquifia la virtù da lei ffleadori : 

E n*abbiam tutto di -Vive memorie . 
ór fa le trine , e chiama agli fiufori ; 

Un certo globo in grembo ella fi figlia ^ 
Che tombolo lo chiamano i Vott-ori . 

-E quivi con francheccpcor f oh maraviglia ! ) 
'ki tenui fila un numero fo fittolo 
’RJgirayavvolgefintrecciaye noi fcomfiglia, 
Pedalo ed Arianna a un temfo fola v 
Fabbrica i laberhtti , e ne sd ufeire 
Con tal frefieeex^ , che f in lento èilvc^o, 
E quindi viene gli abiti a co f rire 
Ì>i si bell' ofra y e acconciane la tefia 
che in vaghe^r^a fiù là non fi fuò ire. 

Ma 
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Ma. che iirtm di quella nohll crejìa y 
eh' elle fi fanno come le galline f 
Si fuò -veder cofa miglior di quefla I 
le formano corona e najìri e trine, 

Accomodate a merli innan-^ e inàietro 
Onde fajon cosi tante regine , 

1{egine , che ad un regno ordine e metro 
Darieno , tanta copia han di cervello : 

E perciò degne di diadema e feettro , 

£ fe ne può pigliar gitijlo il modello, 
J^ando fanno il bucato : oh gran faccenda , 
Ter cui fi fa da lor tanto bordello i 
Jmprefa si difficile e fiupenda , 

(he il dare ad un efercito ordinano^ , 

Lo fiìman come il cavolo a merenda, 
jQuà fchiere'di peo^ruoie , e là s' avanza 
• Stuol di camice, e per vanguardia avanti 
Vanno truppe di cenci in abbondatila • 

T prima, che fi pòffan tutti quanti 
In bella mbfira feompartir fui tetto , 

Son gli elementi tutti appena tanti. 

V uomo in tal dì viene a tacer coftretto'^ 
Ed ha dùcati di fiar .cheto e editto , 

Se non vuol ejfer mejfo in un calcetto, 
J^jiando poi fìlan , non fi puote in ferino 
T^rrar tal' opra : il dir fia fai baftantf , 
Che a quefto cede ogni gran cuore invitto , 
Ercole infornai, che d'iole amante , 

T{nn vìnce moftri , nè citti dirocca , 

E lafcia fiotto il del crepare Atlante : 
Tofia La clava , e piglia in' man la rocca : 
E a chi l' idre firoo^o^ò , leoni e verri , 

A biaficicar lucignoli pur tocca, 

Eonvien , che fra due dita il fujo ferri , 

£ che pronto raccolga il fU cori ejfio 
In'ìirar la gugliata^ acciò non erri , 

•; £ che 
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S che forfè non fegue or.% V ìjìejft f 
Le donne colle lor fcaltrite anioni 
X^tant’ uomini filar fann' anche adejfo e 
JL quando fortar 'vogliono i cal'^oni y 
E fan portare ad ejjì la gonnella y 
T^on fon quefle fittpende opera'^ioni f 
Voi quand' annafpan : quefta sì , eh' c bella ! 
Annafpan ejjf fiU di lor affai ; 
chi annaffa fer amor y chi per rovelti, 

E fe dipanan , allor più che mai 
Viglian le-^ione i miferi y e talora 
Gli fan girare più degli arcala} , 

Se ballano y ogni paffo v' innamora y 
E arrivano ballando a tal potenza , 
eh' un mer^p^o regno è lor offerto ancona . 

In tutto in fomma eli* han la preceden-o^a i 
7^el fuono y più d' Orfeo fanno miracoli^ 
Tirando i cuori e L' alme in lor prefeno;a . 
T^ella mufica poi femhran oracoli ; 

E l' uomo , che non ha voce gentile , ' 

Ci trova mille impedimenti e ofiacoli, I 

E fe in parte a lor vuole tffer fimile , 

B i fogna y che s* imbrogli in ttna foggia y i 
che gli enfia /’ aver voce fattile , 

Tacila donna virtude in fomma sfoggia : 1 

E parlale il defiino ebbe per ufo I 

Di dar lor varj pregj e doti a moggia, \ 
Ma dove mi fannia così diffufo y 

E in balUyfuoni e canti ito a imbrogliarmi , j 
Coll* ago y colla rocca y ed afpo e fufo f | 

Si guardi nelle lettere e nell* armi y 

M non in quefie ed altre bagattelle , i 

Le quali è meglio y ch'io me le rifpiarmì , ' 

Dov' è chi delle donne il feffo imbelle y 
Vretende di chiamare f egli è pur tondo: 

Ed il cefvello ha d' afino e la pelle, ^ i 

2^0» i 
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'T^oh f» , non è y nè fura mai nel mondo ^ 
chi della donna vantigli* improvvifo. 
Tetto fiU fier fCorraggio il fiU frojondo . 
Èva , che fu la frima in Taradifo 
Seno;a timore alcun , non flette [oda , 
Con quel ferpe a parlare a vifo a vifoi 
Tarlamentò col padre della froda : 

£ certo allora , non fi può negare ^ 

' Imparò- dove il diavoL tien la coda* 
oh che ardir della donna fingolare 1 

2 ^ 0 » maraviglia poi fe in mille gnife y 
Si videro cogli uomin contraflare . 

Ci furo e Br adamanti e le Marfife ^ 
le Tantafilee e le Cammille , 
che fi miraron d' uman fangue intri fe , 
..41 fuon di jtrombe e timpani e di fquillt , 
l^n fecero /’ .Ama^oni guerriere , 
Schianto fece Alejfandroy e quanto .Achille f 
Se di femmine Turche armate fchiere 

FoJJero in campo y oh che timor s' avrìa » 
Solo le loro infegne nel vedere I 
Ter'o fliam cheti in gratta i e pajfiam via y 
che fe venijfe loro un tal capriccio y 
Terderemmo di nuovo V Ungheria • 

0 queflo sì y vorrebbe effet l* impicci» y 
In vederle trattare archi e faette , 
Sciable e pifiofe y e far d' uomin paflrccio , 
Ma che vederle armate f fe folette y 
Difarmate del tutto hanno vigore , 

Tlpn che i corpi y di far l' alme foggette t 
Un occhio fai che vibrin feritore y 

Val piu eh' afl a e quadrella a centinaia y 
V’ ogn' uom più forte a trapajfare il cuore , 
£ ne potrei portar efempli a fiaja 

Vi queiyche cadder giùycolti da un guardo ^ 
Coni' a botta di fchioppo una ghiandaia , 

Ven 
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, cfe* oltre a queflo , familiare avete , 
Ed il Latino e l* >4ttico fartare , 

T>i quanto proposi io ha prova fitte 
Stno^a un tot mio Scalamento fare ^ , 
Serviva il nonùnarvì folamente ^ 

E dieta tutto in modo fingolare . 

E.ret megli^o per me non dir niente ^ 

•che dare in tal* errore , in cui fi moftra 
“Per farmi vergognare eternamente ^ 

J.a balordaggin mia , la virtù vofira . 
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^LL: ili ustissimo t 

s;Ma ' siGitQft^^V^TOBji 

Q I O Y A ISf N I 

V I V I A N I 

CANONICO DELLA METROPOLI- 
TA NA FIORENTINA * ‘ 

In occafione d* aver fausto , nel giorno 
di S. Giovanni £.vangelifia , un 
nobile convito ^ al quale in% 
teryenne ancora l* Autore. 

Capitolo xxi. 

/ fax. ba commendar aypn ‘ de* Santi 
Cc^l dire gli £cclefafUci 1* ufi\h , 

Rm f referitto e infegnato^a tutti quati. 
Pf* Secolari dopo a betiefiqjo , 

Le lor.. fefle di far fecondo i tempi j 
frolle la Chiefa con fommo gittdi\io j 
Acciò in quefìa maniera i buoni e gli empj ) 
Di profegiiir nel ben , di torjì al malf ^ 
^^afi ogni giorno avejfero gli efempj , 

^.a ccxnmemorajjon pjù 'fpeciale 

Vero ( Signor Canonico.) d* un Sant» 
y'a fatta perlappunto in guifa tale j 
Cioè a menfa , perchè a dirla , quanto 
ftffp in prefio leg^en do 0 in paffa r "via I 
La mente in nulla non fi pafee intanto. 
Ci vuol pofa f quiete confpagnia y 
pifeorrer , conferire : e di far (iò 
Altro modo non parmi. che ci fia, 

y^e. 
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■J^tdete beny che dà*Jrati.feri t 

' ^ando d' un Santo ìor ne vien la fe/fx ^ 
li refettorio fria fi f reparò , 

I Sindaco e il SPrior -non hanno in tefia ^ 

. Se non ciò , che fa lor fudar le tempie ^ 
'H.è v' è cofa , che iviporti più di^uefta . 
tavola la fefia foL t* adempie , 

■fi fi mangia e Ji legge , ed in xpttl mentre 
l-' anima fi folleva ^ e il corpo et' empie . 
SPar y che la devoì^ion fi riconoentre 

./f ([Mefia foggia : e in verità , che liete 
L, anime aionjìan mai- y fe voto à il ventre» 
-In campagna le feftt y Voi fapete , 

Si folenniì^cfjtn fol co' definari , 

Cosi alia -chiefa fua fa ciafcun “Prete a 
■E fé non fa così , bench' egli pari 

La chiefa y e lumi accenda y efpargafioriy 
■ffien mejfo dal villan fra' Preti avari ^ 

Lo biafimxy e ne fa grida a romort 

T utto il pivier : ■e'- 'non qnel- delle fefie , 
Ma vien chiamato il l^rete de* mortorj . 
Vov* al contrario ad empier ben le cefie 
S* egli Manda a Tirent^e, e-THencio e Goroy 
Oh chebuen.Prete'^ egli è-un Jtngìol ceicfie , 
Che poi non.s* oda un , che faimeggl in coro , 
dh all* aitar fian- poche candele e fpente y 
TdJ alla porta di chiefa un po' d'- alloro 
Tutto quefio non flimxfi niente : 

£. così fegue nelle compagnie y 
.Quando il Provveditore è' diligente . 
Chiaman le pappatorie opere pie: 

E quel Servire Domino In l*titia , 

Lo fpitgan : mangiar ben , far allegrie , 

E veramente 4 menfa la trìftie^a 

3\[o». s' avvicina : e lì folo s* accorda 
La verità. y la pac.e-e la gittfii^ia a 

G Z La 
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t* tavola y Jl dice , è me'(C(a corda 
, appunto , perchè il vero udit* 

E quivi y qual egli è y nè mai difcorda, 
/.d .menfa è fantay ed il primo romito y 
^Che fu d^l grand* Antonio ^vifitato , 

/ E. eh* a difeorrer foladi Dio v* er' ito ^ 
Dal del fu toflo il pranzo preparato , 

2Ìf fu lo fcalco un corvo j e un pane intero 
"Portò y non gid y cairn* era ufato * 

fu penfato al compagno ; e pur è vero , 
Iddio vuol y che fi mangi : e certi fanti 
Vfan or y che non han -mai tal penfiero • 
Badano a* poverini y a* mendicanti 
‘ ^ dir y che folo al del volgan le ciglia y 
Che per la via del del tirino avanti • 

B intanto quefio buon , che gli configlia y 
Per fe mangia : ed il popolo digiuna , 

E affamato ognor più fienta 'e sbaviglia, 
io veggo y che il Signor , eh* all* importuna 
Fame penfxndo y t che con quefia adojf» 

Di buon non fi può far coft nejfuna i 
l{on prima a predicare ei fi fu mojfo 
i>fel deferto alle turbe y che a cibarle 
7ipn faceffe un miracolo ben grofio, 
le' fe federe y e bene accomodarle : 

E non diè loro un po* di colao^ione ^ 

Ma volle pienamente fatoUarle , 
fin eh* avano^ajfe della provvifione : 

fe a miccino , e prima non pensò 
ji fe j ma a quelle povere perfone. 

Alle no'e^ di Cana et fi trovò : 

E quando il vino videvi mancare , 

A* preghi della Madre y rimediò» 

Kè fè il miraeoi , come foglion fare 

Alcuni y che del vin fann* acqua y ti feo 
Inacqua in t/in prtyofifflm'o cangiare. 
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. cottvitt e^tì andò del Txrifto ^ 

' Vt La-^t^ero f e di t^uclL* ufttrajetto ^ . 

che vo* intendete y eh' io vo* dir Zxcheo , 

T^è curò quel\, che di lui [offe detto , » 

che fenfato j a lui bafiando falò 
Saper , perchè v' andava yC a qual eletto , 

B quando degli ^pofioli lo ftnolo < 

D'inviare a bandir y fu di parere y 
Il fanto fuo yangel per ogni polo y 
2lon vietò loro nè il mangiar nè il bere } . 

Ma bevete e mangiate dijfe infitto - i 

.guanto V* è dato y perch'egli è doveri, 
J^tiindi riforte y e meffofi in cammino 

Con que* due , ciré fen gìano in Emaufl'c , 

In figura efiend* et dt pellegrino , 

Con efp a cena ad alloggiar s* indujfe t 
~E quando fpoo^^ò il pane benedetto y 
^Allora fol conobbero chi eifujfe, 

Vrìma il lor poco credere corretto , 

Le fcrìtture a fpiegar moftrejji intento s 
B pure non ne fecero concetto . 

Jn fomma quell' altrui dar etlimento y 
Trejlo eonofeer fa le buone genti , 

£ alle parole lor fa far più attento, 

£ quando apparve a* fuoi più conefeenti y 
Apparve nel cenaeoi y che vuol Aire ^ 

Luogo ove cenajiy e non altrimenti , \ 

E un' altra volta videjì apparire 

In riva al mari e in prova y eh' ti riforto 
Era y a color , che noi fapean capire'f 
Avete da mangiar y drfs' egli accorto y 
Del timor loro y che il mangiare è il fegno 
Vero y per provar y eh' uno non è morto . 
finalmente il mangiar non ebbe a fdegno y • 

An-^ , che L' uom di folo pan non vive , 
Ejfpofe irata a fatanafio indegno , 

G j * Sic„ 
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SUche ctil fatte ernetra egli frtfcrivr. 

Che ci "vuoi qualcos* altro y onde 'viefit*- 
Mi far y thè chiaro a veder di s*arrive ,- 
Dunque certi rifieni di virtù- ^ 

jl ior modo , non credano erejta 
Se talor di mangiar farlato fu. 

Cesi non crede gid Vo^gnotia y 

eh* c un degntt Scclefiafiico , e che fa.- 
.^anta il mangiare necejSario fia : • 

£ riro» mangia quel d* altri , ma il fuo da , 

Terche a quel modo diquefii mangìonì^y ' 

Se ne trova non foca quantità ; 

£ mangian bene in moda - , che gli arnioni- 
fan grajp t<e di talun fentit* ho dire ; 

Mangiò un fodere al tale: e ve bocconi ! 
^eji*.i un mangiar cattivo , e che fmc^ltire. 

7Ìon fa come ii fotrau 'y mar fenfn loro 
jt feoffSar y fe noi fofion digerire , 

Io farlo dei mangiar y eh* à di decoro 

FoftrO y 0 Signor Canonico y .e- ali on-ote y. 
che fate, al Santo del duodeno coro. 

Dico a Giovanni y amato- dal Signora y , 

Il di cui nome avete y e xelebrate' 

La fefia fuor coti con tai fervore. 

Vedete y che >v*>affiaudon le brigate • 

A eptefia lieta menfa y e co* bicchieri 
V* auguran lunga vita e fanitate y ■ 

Md io bevendo ancora'y e- a* lor- ftnjieri 
In quefia- farte interamente unito y 
V* ogni ben vi farò frefagj veri, 

E diro : Vìva ù ih* io fia fentìto , 

Pi Firenze in ogni angolo e contorno * 

l^.va chi fe sì’ nobile’ convito s- 
Ed 'un Santo fimi L venga ogni giorno, 

‘ ■' r 
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!alV lLLV!(fXlSS. e tLJKisè. Sitì'. 

-PANDOLFO 

PANDOLFlNi: ^ 

TiflU fttà f0tnoì^ìoné al Senatorato , 

CAPITOLO XXII. 

TJ* Inalmehte y fa* pur (^itahtó lu kiuòu , ‘ 
J^ì nel mondo tion s* è laftlatl fìare ^ 

E non fervè il badare a' fatti fùoi f 
Un galantuomo ^ cbè vogita cànipàre , 

E viverè' a ft*o modo è' a fuo capriccio s 
Qibò ! tal' ce fa non / ha a poter fare. 

È quel y eh* è peggio^ ed io mi ràccaprtcclo 
Ciò fuccede a color j eh' fratino giudi "^io ì 
O nd' è y che metti conto ejfer un miccio . 
Vegl* ignoranti j oh' che bell* i fere i-^io ! 
TSftjfnn gli tocca' y fan tutto a lormodo y 
É vivon di nat'ura tC bèneft^io. 

Onde di rabbia entro di me mi rodo : 
Vunque^yperchè quel tale ha un po'd'ingegnoy 
Ha genio difiudiarè y è un uomo fedo y 
"Prefo vi fi fa fubito dife'gno ; 

Si faccia' lavorar y s'adopri ognofa : 

É fin la' fattiti .metta ih impegno. 

É qùefia fchiavitu poi gli / indora 
Con un bel nome y con ■un nobil titolo y 
che fa l'invidia rìfvigUar talora» 

Af e una volta io va' far un Capitolo y 
Il qual fia *n lode degli feimuniti : 

E V io-v* ho a dir tl-vero^ho già imbafi itolo 

ù- ^ eli; 
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EU* € fuY "VITA ; < yoi- tra. gli trudiu 
Libri non vi Bafii di trattenere , 

E in ejji confumare i dì graditi ^ 

Che voglia anche vi »oenne di fape ve , 

.guanto Bartolo t Baldo han detto e fcrittv-r 
Ora vedete Voi ^ vi fta il dovere» 

J^/into metteva conto fi are o^tto , 
ò fiudiar fer rigiro afcofamente , 

Come fajji a commettere un delitto,. 

Ecco f che n' è avvenuto finalmente , 

Voi fiete fiat/o fatto Senatore : 

V'han fatto un bel fervido veramente 
Terchè il vefiito muta di colore , 

Mutar veglie e fenfieri : e non trovare^ ^ 
"Di viver a fùo modo i dì nè l* ore . 
Ciuffo quel , eh* un non vuole , avere afare.t- 
Studiar materie rancide , odiofe : 

E quelle geniali tralafciare ■ 

6h quanto fon difficili le cofe , 

che fi fan contraggenio , oh quanto mai'^ 
Ancorché non fian punto fafiidiofe | 

Ed io lo dico , perchè lo provai: 

E quel y che è peggio tuttavia lo prowy 
"Però fempre taroccò r taroccai» 

Stupor mi arreca , e ognof mi giunge nuovo ^ 
E mi fa venir rabbia , qùand* un 'dice : 
D/ paffar E ore e i dì modo non trovo , 
lo replico fra denti : Oh te felice j 

Trrque quaterque ! o ciuco mio beato , 

Tu st vuoi campar pii* della fenice . 
ji paffar l* ore troviti imbrogliato f 

Deh prefiami quel tempo, thè Eavano^a} 
Perché io ne cerco , e fempre nE è mancato . 
Così credo y che avvenga a Voi infofiano^a r 
E viepii* adeffo avverraa Vóiyche a me ^ 
Che avtrtte ttrgo^i d* importano^ . 

si. 






fign or “Pàndolfo , cUe gran pena eli* è , 
.^uand* un "volge a un affare i fuoi penfievif 
^ E un altro a f or gli vuol tutti a ft , 

Xo proverete aliar y quando i Ma"^eri‘^ 
Mentre vorrete andar forfè inTarnafe^ 
Verranvi a dir : Venite a* Configlieri # 

Oh come vi verranno a dar di nafo 
Cotali inviti , da cui refierete 
Tiu coflretto alla J?» , che perfuafo t 
Come jerpe all' incanto v' anderete : 

E talor pianterete anche una vigna j 
Tonfando quant* è il perder la quitte 
Voi, che potrefle averla y r ta benigna 
^ria goder del vofiro bel quartiere , 

Ó mutarla ptr gufo y e andare aSigna^ 
Corri f ch'io "ùo* fudar , dire al cocchiere t 
E agli amici di dar la cioccolata y 
Solo pigliarvi l' unico penfiere r 
6 quello di veder ben adornata 
^ . La ftanyi , dove ha a fare il liberale 
Tapa Leone colla fua brigata, 

^uel buon Tapa graffoecio e gioviale y 
Il qual nella più /celta promoe^one , 

Un "ifoftro Tficcolò fe Cardinale : 
è di tor le duttijjìme perfone , 

(Che [otto a quel trabiccolo di legno 
Stan ferme y e tanto tempo in proceffcnr :■ 
JÈ porle dotte Voi fejle difegno 

Sulle f.e bafi y che fanno appoggiate 
• Stracche prima di fare a lor fofcgno-, 
drrf sì y che vedranfi confinate 

Sotto a quel palco y e fatto a quei buffetti^ ^ 
Quelle di tanti eroi tefe onorate • ^ 
J^ttfli. erano per Voi jpaff e diletti 
I poi Ugger l* Orlando del mio Bernr y, 
Ripieno di ftnttnt^ e di concetti ;■ 
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^nrfl''era vìa' di campar- anni eterni ^ . 

F. quafi -V* ave-vifte incominciato 
Stn-:^a foprintendtH\e nè governi ^ 

T. n’ eravate da me sì lodato , 

che io diceva a tutti: li mio’ compare 
fe^ch' ha cervello ^ e n'h'a in buondato, 
Inquanto a lui e* non fi vuol ficcare ^ 

E non è si dolcijfimo merlotto , 
che f e' gli a Ciri abbia gufi o di fudare , - 
2{nn ha C umor del porporin-cappotto y 
E. fiu\-z_icando- Aon lo vd la fava 
ì)'* andar vefiito dt^ gambero cotto, 

Ccnofce il pefo , di .che un s' aggrava 
.4 portarlo con plaufo e degnamente y 
E non con far altrui venir la bava . , 

Oltre , che quefio raggio rifplendente y 
è nuovo di i^ecca in cafa fua , 

Che per tant altri' è chiara e rilucente 
Cesi diceva a pii*- d'uno e di dua'y 

Sanando eh’ io fento come il cafo è ito p 
JE che di poppa v’ han mandato a prua , 

^ Liete a lavorar: ecco finito ^ 

Voi , che potete dire : Mefftr nò , 

T^nvo*^ farnulla , ejfer vagì' io fervìto *. 
lo ( ve lo dico ) a lavorare fio 

Ter bifogno e- per rabbia f e mi dichiaro y 
che per gufio o elezione io non lo fò , 
Terchè 's' i’ avejjì pur tanto danaro 
D’ entrata^ da campar cosi così-, - 
7^on dico da fguat^o^are , io parlo chiaro 
A.ddio Foro, vorrei finire i dì 
^ mìo modo , non gid mica o-tQofe y 
che quefio vì-^io mai non mi gradì : 
porrei pigliare tutto il mio ripofo : 

£ talor lavorar ma a genio mio y ^ 
T{on comandato , al che fon pur ritrofo 

Mart» 





M'atid'ar fónetti', ora. rlceverrt* h : 

far lieto crotchio ‘co* padroni miti ^ ' ' 

Or divertirfni di Talia col brio . 

CU affanni e grattacapi fuggirei ^ '■ > 

• Come la pefie ; e la feliciti , 

In queffo' mondo ritrovar voirrti , 

Ma méntre , che cori da me fi và 

chiacchierando mi pa r y che V oi ftorchiate y 
che éji mettiate in fofto e in gravità i 
È che fu fianchi ambe le man pìifiate ; 

E intronfiato ftnaforìamfente y 
Così con cera 'hrìt fica replichiate r 
Varia in tal forma tutta quella gente 
, che péce intende t vede i eafartforta , 

Sol quei y che tocCa e fcorge a fe prefeme'i 
ta liofira vita y che pur troppo è corta y 
Vebbe fervir di guida a quell* eterna , 

• Che un foMtnò bene o un fomnto mal ci porta . 
Ì>erò chi a fu» capriccio fi governa 

Di qui y di li non fperi la mercede y 
che fi fuoi dar dalla Bontà fitperna } 
^'(t%i chi lume tien di viva fede. 

Tema di penai che'chifin terra gode y 
> J» del non è d’altro piacer* erede, 
l* Hom nafce alla fatica > e chi pi» prode 
Inciìfimofiray-e te fue voglie alcrrt-'y 
^j*el merita maggióre é premio e /«.u* 
ci dobbiamo H nofiro ben' proporre . 
Dove non puojfi avere : io ben conof o 
^uil potrei frutto in quefio f»ol raccoìre .. 
Ma quale e il dolce mai hontan dal tofco i. 

Io ben il vidi e io cónobhi a prova 
yj che il nofiro 'fiatò è inquieto e fofco.. 
Vero tal cognir^ìon mi fproni e muova 
,4 far la voglia altrui y negar la mia > 
che finterò piacer qua non fi trova « 
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Se mt parla Cosi yojigmrtst 

lllufirì0ma , e adejlo anche ClariilJìm^^ 

IL mio ciarlare terminato fia , 

Voi mi rimpro'Oerate in genti 14 jjinta 

Marniera il viirer , eh i» vorrei tenere 
Pmdat» in t^uefia valle fenofilJìma . 

Mi fate riconofeere e piacere 

^uaìtto Dio VHol , ciEm appunto mi fa fare' 
Tutta quel , eh' e contrario al mio volertT* 
la fia eh' io tni ci fappia accomodare y i 
JE la necejjita per elezione 
Voglia voientierijjìmo pigliare . 

Ma dal vofiro favifjinM ferìtrone y ' 

E più dal vofiro efempìo ora convintoy 
Voglio far quefia gran rifotwejone . 

Mi rallegro perà^ che v^ abbian tinto 
Il vefiito di roffa ; e dte in tal atto 
Vi rofiof il liolto anch* io mi fia dipinto'^ 
l^illegratevi ancor Voi di tal fattO y 
Mentre che col fai ire i» dignità , 

Va' miei baffi penfier m'avete tratto^ 

Voi potrete afferìr con verità , 

Che avete convertito un peccatore , 
.Quando più fofie in pompa e in maefid w 

10 vo' fare un cartello a vofiro onore , 
che dica ( e mtl vo porre in fulle rene V 

i 1)a che fu il Vandolfini Senatore 

11 Tagiuoli divenne uomo dabbene » 



Jtl 



jti 2ifédeJtmo , 

4Ìt r decanta un viaggio/ ài Pifa e di'lUt 
varm , pel Carnoijait deli*' 
anno I6c8. 

CAPITO La XXllt 


^batO y in cui fi" dà la eiocsolat.i . 

In cafa vojìra , ufvii di' ca-fa miit y 
folito fer fare una girata • 
t. s' i’ aveva Crian-^ e eort'éfa , 

Dovea venire a prenderne licem^a , 

Pria di far tir ^ da Vcftra Signoria f 
i con farvi una bella riverena^a y- 

Dire Io vò in giù , in verfó Tifa f e vi' 
Ter mio mero capriccio e compiaceno^a : 
7ipn fer farmi dottore y fignor «i, 

2'Jpw ne voi’ faper tanta :• ùn po’ di voglia : 
Sol di veder giocare al Tonte io ho ; 
i pria y ohe il piè lafci la patria foglia' f 
Mi etmand’ ella nulla , • cofa talet 
E pur non mi fon frefo c^uefia doglia., 
Tant'èyfui malcreato madornale i 

Ora a’rimedj s ecco y che in quefto fogliai 
Confejfo d* éffer fiato un animale y 
Ma non da carro ( o quefto qui lo voglio/ 
Dichiarar bene ) àìciam pur da bafio : 
2^e vò daccordo , in altro non rn imbroglio * 
Mi Galateo^ non ho dato gran gùafio y 
Ter me gli è fiato un libro proibì to y 
Z fo male crean':(e a tutto fa-fio, 

"Pur mi conofeo e grido y eh’ ho f abilito ì. 

Or yoi Signor miferìcordiofo 

difprc\o^tpe t^nefio cuor contrito:,. 

$uLLa , 
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K8 > , 

^uILa vifira fletade io mi ripofo^ 

Già Voi m' ai/ete perdonato i orsù' 
Vendiamo ad- altro più di cxriofo , 

Sabato dunque’ rìfoluto fu 

In un buon navìcelló di partire ^ 

Giacchi* Jérno appunto avviava ingiu^f 
ytrfa qutU luogo y dovt io voltv* ir e~y 
"Poteva andar pet terra : f’ navicelli 
In rriaggior topia mi p'otean fervire ì 
Perche* io.- ne' veggo camminar de bólli 

Cot ventti in foppa! , e fanno più viaggio' 
P.JJÌ iit un^ora y che in un giorno ejuelii , 
Ma io non mi- curai di tat vantaggio , 
t)i già i* aveva la convèrfa'fione ig o", 
"Di un Padre \Abate\ col compagno e un fag^' 
Vi eraW knoOra due bùone perfone 
Ornici miei , ir era' un Bologne fe y> 
jibbreviator dell' Ttalion ftfrmone» 
jtveam con noi ancora Un' J'nglefe 

che non parlava : e t^ùando pur scardivi ^ 
Vifcorrea bene , nix neffun" i' intefe , 

Cosà deli’ ^rno ‘fi fcorrea la riva '• 

Felicemente':- ed il navicellajo 
Èra fola colui ^ che più pativa" , 

^n^i ì navidelUtj tran un paj'o 

Uno' a poppay uno a'prua'fs'io bcnfo li contai- 
F ognun meUtava come un berr^ettajo, 

7{jn avea'n vento , che fojfajfe pronto :■ 
oh fe nel navictl -ó' tra Untt fpìa: , 

"Del nolo le’ averìan farro lo fconto\- 
Pertanto il nofiro pin y che fol ftn già ' ■ 
P^er via dìftangXy in trovar Cacane baffe ^ 
Su ciottoli' fregando fi venia, 

F'honthè Palinuro fi sfcroiajfe 

Col f»o compagno per cavar l<o fuora ^ 
Ufiij ma vi rejìò forata un' ajft't \" 

Verr-^. 



Jjenpir'ovi r acqt(a afrì£s il varco allora':-, 

È allo ffillar della novella fonte' ' 

V allegria' noJìra\ andò tutta in malori. J 

fortuna y che di Signa tramo al! ponte y ' 

,^jtado a dar cominci ammo accatta alle pia»- j 

Ch*a porf in terra furon le/ìe e pronte, (te^: 

Il nocchiero fi diede’', in qtielL^ ijiante' 

A rifiofipar L' aperto buco ; e poi 

V intraprefo cammin tirammo avance 
2lj>n tram iti ancorar tin miglio o duoi , 

che infpira\ion ci venne' di' mangiare y. 
Mediante' la fame apparfa in not, j 

AUor' ognun fi diede a-pparecchiare 
Vulitamentet a ufant^a di fparviere , 

B fi: provv&dde. un Uefio defihart»^ 

Chi Un- ctfiin mijfe ih-bailo- y e chi un paniere s 
E primk- fu tiiovato. il pane & il vino', 
fjiba'y eh' è il cafo per mangiare e' bere »■’ 

Il Tad-re Abate y eh* ^a a' me vicino ^ 

. Mi diffe' i Vedi tu aUefio fiafchettO y 
^ -^ui c*c del vin y eh è buono foprafitno 9^ : 

Ed io y che venerava ogni fuo detto y 
, Ter de^voo^on nt bevvi ! ed oh fiuporeì i 

Era nell' a equa- y e pur lo bevvi fretto 
Era un 'Vino-y eh- aveva Un tal vigore' y ^ 
che a me non fole, ivfino al navicello 
Mi parta dtffe brio-^ for^a e calore »’ 

Sic ne faria votato un caratello-, 

St facilmente bere fi lafciava 
7{on provai vi» più liqmdo di' quello, 
chi' fuori i’ntanto'da mangiar cav^a , 

Burro y uova- fode y anguille marinate :■ 
chi- aJtri cibi magri ritrovava i 
T-erchè il fahato credo che .fàppiate y 

che il mangiar carne non. è troppo in ufo fr 
E tengo . che anche così facciate.», 

SoE 
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giteti* Iftgléje hoU yefiò ,» 

che d etrte bagattelle non diè retta ^ 
Come di gii fer lui fhejfe in dij-ufn • 
tacevan da tevaglia ^ e da faliiìetta 

Le ffi^^ole : e ambedue le mani a un trattar 
©T facean da coltello , or da forchetta 
furo i ginocchi tanolin^l’ e fiatto s 

In fomma un apparecchio, prefldmtnt'e 
Qsn più rrfparm'io non può tfér fatto ^ 
Si mangiò ben , non a'Oangò niente : 

Tei chiaccherando con allegra cera ^ 

Si confumò del giorno il rimanenti • 
jdrri'vammo di notte ai Tontadcra , 

Dotre fatto l& sbarco generale , 

Ci ìico^rammo all' ofì cria ^ che era „ 

Ci mofirò r cfìe un ptfee badiale , 

Di darcelo fromejj'e , ma in ejfetto , 

• Dopo gliene do’vette faper male, 

‘"Perchè quii y che retò in tavola a^fetto 

"Tlipote trd di qnel f eh* dvea moftfato^ 
7(on meno alla ftaturay che all* afpetto * 
e s* erd quello y fu si decimato^ y 

E in fpecie nella pancia y eh' adir ^tro ^ 
tl capo aved la coda vifitato , 

È* afte però beflemmìator fneero , 

■Giurava , eh' era autto : e Infogni 
Vederlo me':(xo » « /’»“»* orederlo interi ^ 
Bafla fojìe o non fnfje y intero o nò , ^ 

Dopo averlo fpedito in due bocconi y. 

Per quello e per intero f pagò . 

Ci ricompensò poi con letti buoni y' 

Compofii d*'ttna materaffa fola y 
jicciò non / aggtarvafftro i facconi . 
la ricoprivan poi certe leno^ùola , 

• Tornate ( et dijfe ) dalla lavandajd y 
la qual jfoHYO/ è anche braciajuola,. 

*. ■ 1 P'idi- 



T&l 

fidivi in froeijjtonr-andtcre fajx 
Cert' altri figurini ^ ond' io fra me 
Diceva i Guai a chi lì s’ apfolaja . 

In qutflo il Tadre ^bate y eh' era il rr= 
Dt' galantuomini y in un altro loco ^ 
Trovò ben da dormir fer me e ^er /V » 
Ture con tutto ciò fi dormi poco y. 

Verchi il navicellaio tnnano;J giorno-^ 

Ci fe collo [vegliare* un trijìo giuoco. 
Gridò: S ignoriyandianne, jindianne un corno ^ 
che ti shuo^ y rifpojiy e [onnacchiofo y 
Mi vejìo y e giù nel navicello inforno. 
Ivi p enfiando ripigliar ripofio y 

Trovai che ciafichedttn degli altri amici' 
.A-vea già prefio pofio il men nojofo , 

Un mi toccò de' luoghi più infelici: 

Tipn vi sò dir , s* i* ebbi U maU nette p 
E fe i r ipofi miei fuicon felici, 
chi m' era allato y dav^ urtoni e botte 
Co* igomiti e co'i piedi: e a giorno appunto^ 
Con tal quiete aveva P offa rotte» 
JQ^ando alla fine eccomi a' lidi giunto 
Di quell* alma citta y dove il fapere 
Si trova anche de quei , che non han punto^». 
Il barcajuol mi chiefii il fuo dovere : 
y, Caron dimonio etht occhi di bragia 
In quell* atto mi parve di vedere . 

Vagato il da\io y il piò feonde e x’ adagtee 
J>ifl fuol Tifino y ove rotar fua face 
Fidi ira ed odio , e non fapta la ragia • 
Scorgea con piede baldanocpfo audace y. 

Che paffeggiava furibondo Marte y 
Dove fiaffi Minerva in fanta pace ». 
iedea la toga all* armi in ogni parte c 
I.e penne in targhe s' erano cangiato- y. 

In fcLlici firumenù e libri, e carte» 

■». > i'r 
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it vejìi dottorali trafmìgrdté 

In fotti a butta , in elmi e m^rioni 
Le celebìi berrette laureate» 

^eligiofi e nobili e guidoni 

2{e' chioflri ^ ne' fai a\t(i e nelle 
"Tutti di gueVra davano leo^oiti , 

Sorrean le genti furiofe.e fa\i^^ 

Sen-s^ difcorfo far d* altro ^ che d' armi , 
Vi loriche , di Quaglie e di corao^^ • 

CU orecchi e il capo veni^ a intronarmi 
Suon ftrefitofo di tamburi e grida ^ 
Sicché io non fafed più ritrovarmi , 

P’' era fra tutti quanti la diffida: 

Éd armato ciafcuno e inviperito , 

Chi alte fqitadre s' unia , chi n' era guida i- 
Le divife eran varie ^ e chi *vefiito 
■. Vi verde'y chi di ^ojfò y chi di giallo 
chi di turchin ^ chi d^ altro colorito , 

Chi un rtgogòl farea ^ chi un papagallo y • 

’■ chi una fiella di dietro imfrejfa dvea^ 
chi Un* aquildj chi un forco\ s* io non fallo •' 
Cgni fquadra il fuo nome ritenta y 
£ ognun di quella gìva^ per la via 
Gridando : Viva'y quanto mai fotea ,■ 
Vìva y gtidaviC quei ^ Santa Maria : 
Gridava' quefti Viva San Michele : 

Viva San Marco' ^ altri gridar j’ udia 
Chi fol per Sant' Antonio era fedele : 

^'Ltri face'va: capo a' San Martino : 

Chi era leoni ^ ■€ chi dragon ttudele"^: 
chi non fo fé tritone' etra o delfino: 

Va tramontana' y chi dicea y tèrrei y 
chi volta met(xodì y chi mattutino » 

Io concorfa co* primi ancor farei 

A' tenere in favor di tramontana > ' 

Veì i.hf in oggi chi può mai più dfl'ei i 



. ;■ ' ; = 

Pov* ella regna 'y atei^a a fua voglia e f^tana-^t 

E fi veggon miracoli di ' quelli , 

che da fé non la tengono lontana, 

Sventolavan gli alfieri agili e ffteiii 

■ V infegne , in cui dipinti fi vede^fanO' , \ 

Satirk'^ mattaccini- e' Pulcinelli'. 

Tttttl quanti di dare' dìfcorrevano : 

dolevano ammàec^ar beftie 't ptrfone i 

E il perchè j t/fi foli lo fapevano. 

Ter veder quéfia guerra^ chi al balcone'^ 

chi fu* palchi fali-y chi fopr'a il tetto : 

lo nella c afa 'andai d* *en mio padrone'. 

.Quandff uno fiìlé'’ in meo^t(o al ponte eretto' 

Calefit y e lo divife e allàr le fchiere 

Di» quÀ f di Id fi pofero l' elmetto , 

E il vederglielo^ porre' era unf piacere'^ 

Mette'anvi il' capify e fópra con bel modo" 

Si 'faeevaW picchiare a j tu potere , 

Come fi batte' toT martellò il chiodo : 

Ed 'era quefia la gentil tnaniera , 

.Acciò ben lor aalo(affe- e fiejfe fodo,- 

Vn* altra moda di men -briga v' era ^ 

Sent^a ver un bl fogno aver d' ajuti y-~ 

Ter fare fiat ben falda la vifiera . i 

Vopo efferféia pofi'a'y alcuni afiuty ' 

Abbajfavan- la tefta y e‘ poi di cor fo’ ^ 

£o^7(avano 'nel-mur y come cornuti,' 

indi al fiero targon fatto ricorfo y 

Se n'armò ciafcheduno il deflro braccio 

Fremendo fra' di fe court un- can corfo , 

J^tfio targane r un certo anìmalaccio 

Di legno y cioè un pe^t^o- di pancone y 

^afi due lungo y e largo me r(^o braccio y. 

E gìofi'o rin' circa a quattro dita buon»-: 

Comincia' tohdo'y e termina appuntato ? 

Di fpada e- 44 '^brocchier fa la fttnó^ione ^ 

Mdi 

) ! 
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f^nfe Santa Maria ^ e parve dritto , 
ch'ella potejfe pii* degli altri Santi : 

T>i riò chi lieto ne reflò , chi afflitto , 
Gridavan : ^^iva viva i trionfanti , 

Che furon quei di tramontana giuflo , 

"Pe* quali avrei gtuocati i miei contanti, 
Quelli di meo^o^ogiorno dal difgufto 
T//V della me'];^anotte eran ofcuri y 
Mentre gii altri impalcavano dal g»flo , 
Givano i vinci tor franchi e jicuri y 

^ajfeggiando a bandiere alte e fpiegate y 
Sul vinto ponte a fuono di tamburi . 
Tacean lor lume fiaccole e granate y 
Mentre a piagnere un tal cafo funeflo , 
Stavan l avverfe fquadre fnperate . 

Or Voi pentite i un giuoco * flato quefio y 
Dove perder fi può la vita al più , 
Altro non v' è da perdere del refto • 

Ter una volta c' è da metter fitti 

To di far non mi fiento una tal fefla t 
' Se v' è chi voglia y può venir quaggiù à 
£ fapete y fie v' è ehi viene appofla j . 
Antiche certi flati rigettati 
Ter tal* affronto , hanno l* idea ficompofla • 
Che non abbian a effier baflonati , 

- Come gli altri y èunacofiay che gli ficotta y 
E fieramente fie ne fon piccati, 

Teri di loro unitafi una frotta 

A quefl* effetto y un ponte voglion fare y 
E r fidar tutti alla medefima lotta ^ 
Taranfi i crivellati nominare y 
E moflreranno ancb* ejji valorofi y 
eh* han merito di far fi baflonare , 

In tal giuoco bifiogna , che naficofi 
Siano miflerj di gran confiegueno^a y 
Giacché tutti ne fon tanto vogliofi , 

Ter. 
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^er<i.ò con un figliando confdtn'^a > -- 
Donde tal giuoco , io gli domandai , 

Deriva f e fé a giocarvi v* è indulgenza ^ ^ 

■Colui ^ eh' .er' uomo y £he_ fapeva affai , 

^ato nel .clima proprio de* dottori y 
JH' informò li y eh* ione fomeny che mai , > 
Mi diffe I Ogn* anno fi fan tai romorì , 

Verchi* fi dirla .^^uefi* e il giuoco del Tonte , 

Fin t^ofiì lo fo anch' io : o nafo .infiori I 
.£ a chi le fiorie fon ben note e .conte .y * 

Sa per qual fine facciafi un tal giuoco i 
Ma la memoria mia l’ ha m effe a monte ^ • 

./’■/ ringrazio ( rifpofi ) e a prtjfo a f oco 

10 ritrovai^y eh' allora dncominciaffe y 
che fu Elio .Adriano in quefio loco , 

.£ quefio Imferadere lo chiamaffe 

11 giuoco ji maz\ttfcudo y perche in effo « 

Di mazz* * feudo, armati fi fugnaffe 

.£ durò molti fecoli in afpr.effo ^ 
finacchi non trovoffi l* .invenzione , 

Che mazz^ feudo poi fofie lo fi.effv ^ 

'Uno firoment .0 fol y feudo o hafivne 

Divenne ; e fer.cbè già lo feudo s'ara 
Cangiato in targa y fi chiamò targone^ * 

£osi tal giuoco ebbe la fua. primiera . 

Formai benché quefi', opinion derifa. 

P\Sfii y e fia. detto , che non fia da vera.. 

Ma che quefio. I origine preci fa 

Tragga .d' altrove., e cb' egli incominciò y 
.Allorché furo i Saxacini in Tifa ; 

£ che il T'tfan valore in guifa oprò , t 

che dal ponte a. fua gloria, e a loro febernt , 
Indietro, con vigor gii ributto . i 

(Liò feguì di Gennaio, ideft d* inverno , I 

giorno, di quel Santo, .che prtfiede 1 

Sulle befiie y fuL-fuoco e full* inferito . ^ 

Ttri 
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Tero .ogn* anno in fimìl dì jl:^edt 

Far quefio giuoco } benché foL •jntfi’ anno ^ 
eh' e' fi a fofipojio j\in guifa tal fuccede , 

E c* è una finofie^a y fih' efii la, fanno, 
che guai A hj, y quancio farà lafciata 
■^tjìa tal guerra , e' farà Lor gran danno .. 

Vna tal mona Chin^.ca garbata ) 

Fu che h dijfe , una donna dabbene , 

V a anima di Dio, me^^a beata. 

Ài a io fon ben fa^T^o fi» , che non conviene y 
yi. voler far con Voi L'uomo erudito. 

Io porto gìujìo le civette a Afent , 

P'oi fafete tai cofe a menadito, 

^ diffetta di Bartolo e di Baldo , 

Che in altro vi vorrebbe divertito , 

Àia abbiate cervello ^ fiate falda, 

Lafdate andar quelle minchionerìe , 
che fan l' uomo girar prima del caldo, 
fili fiudj geniali , f Offe , ~ ’ ' 

Ifiorif e crocchi d’uomini fenfati, ^ 

Fan l' uom , non le. manine onif , 

chiamò mat^/nconie certi arrabbiati 
'ÀlegocQ p che non han capò- nè coda , 

Che f lùgli ^ggl- fii ì fi^ f°tto imbrogliati : 

Va non ne riportar* ^til nè loda , 

Scerjtar il' viver , che. pur troppo è corto ^ ' 

Terchè qualche minchion dopo ne ‘goda. 

Fate a mio modo, perchè al ben v* eforto : | 

lo , per fuggir i guai , fo quanto pojfo : 

Tutti ho fioppato , dopoch' io fon morto » j 

JFo quefla oftnìon fitta nell' affo , * | 

E l'ho per ufra, Vornan vò a Livorno ^ i 

Dalle commedie e dagli amici mojfo , * 

Finirò il carnovale in quel contorno : 

La ^uarefima poi verrò coflà , 

Voi) il digiuno ha il proprio fuo foggìorno', 

J^anm 
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Quando ritemerZ , non ]i fara , 

'Come feci al far tir /via chiotto chiotto 
Ma tojìo a riverirvi fi verrà • 

E dopoché averovvi fatto motto , 

Contertnt quanti fabati ho mancato y 
che credo certo fian da fette o otto, 

£ io confeffo , che fono obbligato 

A fodisfare f e non la metto in forfè -y 
Come farebbe un bindolo fcordato . 

Se a compatir vofira bontà concorfe 

Fin -qui j non è dover ch'io più m'indebiti : 
P'errv a votar le chicchere decorfe , 

^.erth' io fon galantuomo y e non vo' debiti ^ 


'^9 

’jll Mcdejtmo , • 7 

Vimofira la "felicita e *l.'vetnta^gh . - 
degl' ignoranti e de' fi^^g' 
gettacci , . , 

CAPI t O L.O. XXI V. 

• t \ ■ 

' . i . . 

/ O mi ricttrdo , Signor Senatore , 

In veder le dìfgrao^é ed i malanni • 
'Degli uomin faggi ^ di bontà e d' onore ^ 
Com' io vi diffi ^ fon fin di nov' anni ^ 

Ch'io voleva farlar della fortuna ^ 
ch'hanno alcuni, che fon privi d* affanni , 
Toi di coftor non difji cos' alcuna ì. 

Ma nel vedergli piucchù '■mai godere , 

Di parlarne^^mi pare ora opportuna 
2^0» perch’ i' n* 'abbia invidia o MfpSacere , ^ 
Voichi ciò non oftante in quefia fc^et^ 
c per ombra vorrei farmi vedere ’ ’ 

Ma per un' po' dì sfogete,', e- per far fera ^^ 
Mi piglio volentieri queft impacci ” 

Di farven una lunga ' tiritera , 
jQ^ueì , che la forte più mi par , che abbracci , 

I f voglia più felici in conclnfione -, 

Son -quefii , gl' ignoranti e i fuggettatci , 

E per parlar di dor con dìjìinc^jone , 

f^enghiamn agl' ignoranti i oh che mai brilli 
Jr/ a privilegi tal generao^ione l • 

J^teflì appunt' oggi di j' quefii fon quelli , 
che fol protegge la fortuna amante', 
'^ielli , <r cui porge il ciuffo, ed i capelli , 
T^iove fui capo loro tutte quante . , • , 

le gra,' 3 ;^it , eh' ella tien nell aureo-ComOf 
Delia nafeita lor nel .ptim'^ ijiante. 

LiU IV, U Ter 





DIgitized by Google 



* 7.0 

“Per loro preparar nobil figgi onta ^ 

Pfge tahr : e guanti comodi 

Si pon dejidp'ar lor pone attorno . \ 

Ter lor fatti non fin difagi è incomodi ; ^ 

2{on v' e chi gli molefti « il capo rompa p 
Chi gli ajfatichi mai , chi mai gl' incomodi % 
Mangian ben^ bevon meglio^ e ftan con pompa. 
T»tte l* ere le vivono a lor modo: 

Ed il fanno non v* è lor chi*nterrompa : 

Onde pien iifinpore io grido fido t 
0 afihl felici , che vivete 
liberi fev^ alcun legame e nodo. 

Solo ragghiate y quando voi volete': 

E vi-fdrajate colle gambe ali' aria 
veflro gnflo , e con Vifira cpuiete % , 

T^ejfun giammai vofirì difegni varia t 
Tonfate il ventre filamento a pafcere t 
E non a eofa'y che vi fia* contraria • 

Con Fidtn^io ancor' io mi fenfo irafcere ' 
E-fiava bile i miei' precerdy infidia , 

Che si felici , o ciuchi » abbiate a nafeert j 
•Augii la Sorte y colma di perfidia^ ^ 

Tutta follecitndine è per voi: , ' 
yerfo de* letterati è tutt* accidia • f 

Sopra Fot vtrfa i bentfig) /**•* > 

Comparte i fuoi. favori: e voi regnate y 
.Alla barba de' faggi e degli eroi, 
òfcrhertfte mille bajìonate t . < 

> E avete mille gratile t e provveduti 
Siete di grojfe rendite ed entrate . 

E eh* hann* a dire i miferi facciutif 
che confumano T olio ora si caro^ 

. Ter venire eruditi e letteruti f 
E poi vederji a mandritta un fomaro , 

Col bajlo tutto ricamato d* oro , 

Efier di loro afiai più noto c chiaro,' 

Var^ 
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Far f ih figura, e futer fi» dì loro, 
che fe ne ftanno ignudi ( fconofcÌHti , 

Senofa fiima., e falor ftn%a decoro , 

Ter effi non vi fon iifif ioghi e ajuti : 

-Son fofii degl* inutili nel ma%^ ^ 

Confideraù fon come rifiuti» 

JE giunti fono a cosi rio firafag^ , 

thè il tìtol di filofofo ^'leranno , ' 

Vrefa in lor fer finonimts di fag;gp » , 

£ ferchi un calcio al tavoli» non danno , 

E non vendono i libri al fi^^icagnclo , 
che fi» util così ne caveranno i , , 
che giova fciolto aver lo feti inguainolo 

Alle rime , e foter tuffare il grugno \ 

A fuo f tacer nel Cabaltin rigagnolo ? 

£ fen^fre fieno aver di vento il' pugno. 
Sempre il vacuo provar nel UorfeUino , 
panche il Dicembre « anche tremar di Giu, 
Ebbe milti ragion Cefart Orfino , ^ ( gno 

che le iodi cantò dell* Ignorandola 
CoH'^uel fuo maccheronico Latino . 

Torchi il ptggie y per ditela in fofian^a , ' 
T(jilla gode di ^uel , ph* hanno cofipro , 

Ed a lui manca guanto ad effi avan\a. 

Ter lo più nafee fent^. alcun- rifioto-s . •> 

Ed in ^uel punto finhitO' nemica 
-Trova ogni fieli a , eh* e propio^ia~a loro , 
’K.afte alle fiudio , crefee alla fatica, 
guanto merita più , manco gli i dato : 

Tion i difiinto , ni affre^j^ato cica^ , 

0 fe pur una volta egli i iodato, 

•Jìconfifit la-fua maggiore entrata: 

Ter quel dh a. crepapelle ha definate. 

Il f over in con quefia fa f matte , 

Se la pajfa : e di fiUt fra gl* ignoranti 
Dee talor conjtrm0t la fina giornata » ; 

^ Ef 1 Ter- 
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Tcrchè cofitrt fon così arroganti ^ 

Che lo voglion talvolta praticare ^ i- . 

£ arditi fe lo fan venire .alianti , 

^on già perch^ abbian voglia d' impa*art 
.Qjtalche-fenteno^a, qualche erudit^ione , 
Ter que'gran huoiyche fon , non fi mofirare, 
2^a per lor non fio qual cruda antbio^ionf 
P’ averi 'un faggi 0 f di cui fe bifogna^ 
Servire fe ite pojfan per buffone , 
che conti qualche favela o meno^gna , 

. CP allóra al gufto lor fard piùt bella 
patito il dirla fard maggior vergogna» 
0 pur da quejìi il mifero s' appella y 
Ter tormentarlo con qualche nojofa 
TropofiijJ^n , com* effi , fciocca anch' e II ai 
lo fiè fio y bench'ogni feiens^a afeoft - 

Sempre mi fojfe y t che non fappia nulla , 
In tal materia ho pur da dir qualcofa . 
Tercb* un poco la Mufa fi trafiullay- 
JE va in Tarnafo y e fmna la ribeca ' 
Ter un genio y eh' i' ebbi dalla - culla 
Tfon fon lafciato ftare : e chi mi reca 
Jia fare un Sonettin^per una Spofay 
Ch''a far fi viva feppellir. s' arreca i . 

Chi lo vuol per un* altra piùt anime fa , 
che del monde non teme , e ha tal coraggio 
Che le par^f'O’co-Je ad un fol fi fpofa } 

Ter certe Suor^.chi mi chiede un Maggio i 
E a dargli quel mi ftu\ofca e m* incita. 
Che fu fa'tto per quelle di San Gaggio ; 

Chi cggi una Commedia a\far m* invita t 
E come fi facefs* ella in tre ore , 
yien- domani a veder s* eli* è finita ] 
fihi mi propoli un -f oggetto peggiore y 
che potrebbe intaccar la - cofeienga 
'Propria , ed ìnfiem V altrui fama ed onore I 
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£ /;o lo^mindo, come debbo ^ fenoli . 
Serrvhlo com' ei vuole ^ e me ne fcufo 
Con garbo da far fuo figlia JUceno^a» 

Se ne' vd via^ con tanto di mu.fo ^ 

Come s' fn fpffi un debitor , <he avej]i' 
7{egato di fagar^ com* ora è'in„ufo,\ 

0 come feco fer affunto fte0 y >,■ ; > , 

£ fer'fe’r’oirlo'tiuanà' egli r'eomanda ^ \i 
Salariata al fuo foldo mi'tene£ié. if 
£ fer colui doveri for da ^nda'. ■.« 1 
Ciujlio^a ; carità , modefiia ,-e fede,' 

■Ter -fodisfar -/* ingiufla fua domanda ?- 
£ quando fur fa giufto quel -eh' ei chiede 
è mi diffonga^ a far fua voglia fao^ia ^ 
Troverò- gratitudine o mercede i 
2{p» fol fer frentio non mi‘dàuna cra\ia:^ 
14* qteèl y ‘ cke fiù d’ og.n* altra^ofa ^ale , 
B' sì garbato , eh? e. non mi rdngraoj'a* \ 
B fe il comfonimento non i quale ,-. . x 
Lo f retendeva o com’ ei non iUtntepde 
Si duol di fiù \tch' io T ^ fervito male . 
Bd io minchion Aafcio'le mie faccende'^. > t 
Stillo iLcer.vel , la. .mente mia.uopftndo , 
Un fantoccio' in. fervir » che io .f refende ^ 
jf quak talora è così .goffo, .e , tendo f -, 
ch'ha, fin cervello unba.rhagianniyi*n gufo t 
Ji fur f re fumé di féfeare, a fondo,, v'» 

£ di quanto far òr moftrarf ftufo.H L 
Vedrollo i e^ afcri.verammf a beneficia y 
Se' mi'(a grascia ^ ch'-^io lo-.ferVa-.a ufo i 
0 qui' hi fogna, dvt.r'i flemma evgiitdio^io ^ ,i 
Vutar fatico, .f e* . intfovtrhe,^,- 
£ obbligatòi'r^or fer far fervii^iòi\ 

X>i fiù coflui.wrrammi aheh' iftruire. 

\ Dii ciò , che vuol da me , eh* eino» eafifee ^ 
£ iiìtol eh*, io * menda qutlych'.ei non fa dire . 

Hi Un' 
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Vn' ir A' al si m' inficrifft , j\ 
Che-twi fa .di .rn^ fiejfo .effe-r y 

E di tiafcuH.y thè . di fioeta ambifct . 
A'o/j eh' oltre, i' tffer deile/Mufe ai!itÌeo.^y 
Ih ogn' erudii^aJt fitte •ve^rfa-eo > 

E /{udiate da^vtr .fi» eh' io no» die.o 
avete già fer -vivere fiudiato , 

Che di ^etefio vi volle frov.edere 
Meritamente liit ahben(Lxn<^a Ui .fatp • 

E. fotevate fare, il Cavaliere .. 

jt, tutt' etfoMoiay iJc/l andare a , 

T%è fafer altro y che mangiare i e iere ,, 
Ma ptl vivejìe fer fiudiare , « il f.afih 
(old y.do-ue la gloria aptende 
.^ue' fochi y che no» l’haa lafdaea in afe. 
fir' yd tpteLy cht-.da.me^ di.r fi pretende 
Confermerete : e tjfendo aaeor legale V 
Troverete di. me-, fi» rie ^vicende 
Ferravvi ad 'informare ttn animalé ■ 

L Con nna fiiafi'necca y che. non' ha 
• ' Capo ni ieda al granel di Jaie ^ . 

£ fosJ'l'- ore ^ bada .vi, ie*rd , v. ■ 

, Voi i*' udirete nè. il po/reieinteudere i 
t E intanto fudar fangift vi fard 
^ovrete inutilmente il eesnp offènde re y. 

4 fcpjrgettÀe f che cclui non fa di tailia 
Vi quante rapf refenda y e vuol fretendw , 
fard' udire »xt pa.pag.iUa ingabbia i 
. E ■. ^udnd^ alfine, vi . rie fé» -pure \. 

Pi capir ciòy ohe dir vaiutp egli abbia i 
Ei sòl, intende ifki y. gii fon' .off uri j 

Tutte queiie ^ che Voi'gli replicate ■ i 
Ejgièef y- òhichd, fias limpide e pure » . 
Talor^ emftr.a ' 'intender y yoluti-r afe 
hkn,anpbdi vofi^ro bei difcorfà.y r- avere 
Caiui^ . capacitata -vi fenjate : ■ - ' 

E tan. 
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£ tAttto fÌH'y ftrchi. •vi- ftd. « fuedtrt \ 
Con tanthd'^chS,^ e tien l'tu cttlttt dttentt , 

JE yài ‘o’ in^or-uorhjt a. àa,r parere». 

V J^dodo a.Vfte''fi'nÌÈO’ , eglJ fi fentt 

Certe repliche fur si fcimawits.^ . \ y ■> 

Che giufio egU’iion ha *ntefo .uitntt , 

E fe -voi gittfiamdntf injooUtork-e ^ v' .. 

E non poitte dvtr piU. fofftiren-3^ , v 
Eccovi contro tottta ' il tnandoi in litfl:^ 

Dice , che fitte un uom fieno^A fAt^ieuXA^ \ 
Che tfon volete udir: ttocohi . v è ditto ^ 

E che negMt* altrui di. àar- uddena;^*-^ i 
y^i riconviene il volgo, tnaledétto y 
, eh* >4 valer cereò «fini fentire.f ' v. '? 

‘ yoi non «Vito cnritÀ jtiè «fietto ^ 

Che Voi fitte obbligatin mtti « udóre, u i-' 

, In .cofirìwoi/tY e che fate un peccAAO' 
Grande" non. vi lafciaré tbatordóre^ > 

Se mai- vi ritrovate m. qujtjko fiato ^ \ 

Ditelo f s* egli è ver y fe fenctimento ^ , 

Fi ven^a d* efierv* iàtpaa/'ogrc^to-, 
e' certo uh* infofitibiie tormente ^ 

.Aver giudio^io y e. per ogni fguajato . -/ 

Avento-: « perder fenra giovamento i 
Un negozi é. ad udire efler forcato 
Per niun capo fattìbile ^ e. fi 
A non. urlare oarm un difperato a - • 

Tarmi gìufiit^a fià , che, fi corregga 

Con dir- a quel-.: Voi' dite una pauj^* t 
'Accioctìr ei la eapifior., e fi ravvegga . 

• £ ft- pur rgl* incotei/ty e vmok die, fio. 

Una , un detteti deW oracolà^y 

, T(*n t' ha torftl, dint.ern<o e. mandar lèitot 
An<^i della ragione il forte ofi.aaolft ^ 

,^ahdo non cura , edivien piu cocciute , 
7ijm furia, male il replicar col bacalo, 

"4 C f(,. 
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£ fperereì con ^utfto forte ajuto j 
Vi far colui capace molto bene ^ 

Vi quel ) fhe intender non avea faputo • 
X’ afino con tai freghe in fulle fchiene ,i . 
eh’ all’ arri là non par^ che mai ji muova , 
Corre veloce , e un barbero ^diviene » - ' 

J^e vifto pure^Jn Santa Marta Ifijtova'^ \ 
Vove -di firavoltifi!tnn‘cerveiLi \ v' 

Unìò- si gran divérfitd‘.fi trovai 
\A quella' col a-r^pcm di baftonctUi '<• . , VI 
iTutti unirfi ad intendere e-capirtf ' 
Tiucohè ‘fé lo'r -JStemofiene favelli^ ' . . '• 
Ma chi di- xai.-mirahile; elifide . j.v(j • '.f 
che farrbbe il pi^ frv.prio e il più fqutfiio y 
Cogl’ igno^raiiti- óggf fi >puà ftrvk^ e- 1 \ >' » 
chi mai- farebbe quei: cotanto curdito \ ’ 

Vi toccargli 'di ’'lor torcere uif >pebà > 
:Quand’ è ciafeun di-lor si riverito i\ 
Tar y che 's' unifica infin', la terra t: il- ciel-d^. 
jt favor. di' cofior , che fon protetti 
Con tanta- cura , difiinc(icne t \dl^» * 

Onde non foh non trovanfi neglètti y ~ 

■ Come meriterebbero \ lafciàth .-^ 

2^e' lor. gradi vibiffimi ed. abietti^ ^ i- 
Ma fi veggono -in breve, coUocas}-\', v e. ’> 
Jn alte nicchie accio -^àn. ben da\ tutti 
Conofeiuti , ubbiditi e. rifpestati > 
hmehè gojfi' fian come Margutti , 

Saigon per '.tanta Jììma in pretenfione.y 
V’~' fpfegnar ciò-, .di cht'~.non fontù ift rutti. 
Vi quello,,-' che non farr,. danno' leo;ione 

F an^elgrand’ -Uomo i quanto più fon bruti : 
‘e più^ch' hann’ignorano^,han prefuno^iotiè , 
Tanno sfacùiatamente da faputi^ -.'.'V ; 

Jl faggio mettono in deri fio : ed tjfi >■ 
Alla barba di lui formah ftatuti\é \ 

* .4* ^ *- An, 
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à tut iitì’ùerr^'f Ìhe'a**toY s' apfrejjì % 
Ttrchè'n* avrà btfffghh : t 'che in. ijtrelV 'ora 
7{on gli sfugga non foL nii ftì'é'cón ejjì i 
Che 'da loro ^de fenda t -fc^ iàtorà v ^ 

' ^d df)>rvvàr'cofii‘èhar’fia 'fer' fóro^a J 
ideile' heflì àlììà^Y^'chtl bnttàn .ftiora ; ' 

JE ché'déBba trovai V 'oriifia' fiotta ^ 

^'thè- fi¥rtttf'9^a'^^'rdy \jfèi{7inkrf£R^ ^ 

eh’ a'drf^to •i)ddaii\ filatilo \iahh*'*‘a òr'^ ^ 

E ^^anid’ maglio’ 'fa '‘y e^lVfàtcPa ^ ~ 

' Li '.^atnbf’a i ianh fft’raàlli¥k(1i^are‘'y' 
’2i^lui 'dàlla’’^faJfàn i^afÈahH^'bràccia» 
Chiàfò‘nòn fùò y cotnk io'vrTk'^ far Fare'' j-"' ' * 

< ' T^pn V* offendo chi V oda e' chi /b ’ììtenda t 
Tet'amor o per rabbia al^n'-ct ha tcfiare-l 
Trìvh*^ fàró^a colla^qrial\ontenda - • 

' ' Coh' queH’ afin , eh’ hafòlfo ; ■è^necèffario ^ 
th*' alla mèglio fcherntifcàfi' e difenditi. 

Chi I* ‘ei potèffe farfèglì' àv'verfarFOy' '• '■ 
£ alla'fua Vote '[offe dato rètta". 

Saprebbe ptejìò-e 'ben diro'iF cotitrarioZ 
Direbbe, quefta coffa' va corretta ' 

Terch*' eli'*' è'uno Jprofoffto maffccio 
^uejìa' ffenten-i^a è data coll* dcóttra ì' 
Sà]*tfi* non.i gìufiì‘\ia ffegli è''cafriccio i 
J^tc' o'it proprio, non l*'^rìte comune t 
^defio non àuH compeffo',è uèiìiterrvoimpicci t» 
J^rfte n'on ffotfle *majjime *ì>)>poÌiànt^ . 

• Del roìih oprar fff Uni rc'-il rèìtfch*‘ì ignudo t 

£ ^uiF, eh'' è ri'ccà , Fafcia¥’''ire impmie » 
J^eJì’ è un 'ripiego 'affai > rirannè' e crudd^ 
Far/i comodò ffuo 7 altiui fudorè ’ 

; ■£ far di fuo col danno d’ altri , feudo, l 
'Del mal'^'gutfi* ''è' rimedio affai peggiore, ’ 
Terchò la cafiitJP rimanga ‘ilìeffk ,• * ■ 

Trima i’ incominciar dai tot l* " onore 

fi % Ma 
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Ma &ttài ht4ga ^rtfk . - 

- >■ /* fif^f^ViOi fifa Jnflfi» j , . 

; ^ fTi^if canttfA « , 

Or dHtttjut qtfal t^i dt^be .efftri* avarino. 
Del, favto , ih' fat\nM , 

W<M /«f»e f 

E' btn\ /k? ^4 jmemprAt .0 : • 

- ,f ,^/#u fo»yjen,Vf,a^yfi fiaUo 

4f^. fA^yT ”9.”' H^'armAtJf» 

ItgAf: ,cìf.^hA, hnf fiìfilt9 9, 

Tar il fayÌ9^ qtfMnà^ha^ {' uifr^ftx^f(,P$9 :, 
^ /(tre H cifeo\ Aitar che. vede «» 9 /x<. 
Crff/o. , cb* ftA ft aol fffo ’nxf//ff ».« ,,. v 
.Sladlr/i , edita : 0 nf.ancA affatto,^ o fama ^ 
eie /a/4 fpliìevq ) i/ ijfttio:,. 

Il tua hrl hfim/i ijy tal taifetiA 

S' tflin^HA ^ qftflo. «e» cre/cj* tAlmtnu ^ 

(he quATit.a, V]td9 y di fa fri r pari ama . 
vi che^tpa^ior eì)ip.rjc\^ ayex di tpxpu^ 

Se fik ferpe^ A. j^cntiye i fr.apri dopiti 
-Ld, 4 far^ l'i'Vf?? ftneftm.entt i 
Xmfantati %'tdtr^ ne' frimi/ffOpnk / 

Certi ckxf^fa^tK ttm.eroryeyani^,, 

J^ipf Agiati t.aà in dotltroLi. pAnpi» 

E •vaptifanda caacet tacci firaoìf, 

Bi virlp^ -vati^ e, d^' alterigia gpnf 
, - ‘>gpfgW^o. y « /<*: f-é? da. tapi ,. 

Il ftvip.^opf , Iip/f 4 r. ,' che- pa».ipt,r enfi 

Ì<Mrpyfpor.i4lfdegn$ ^ 

- fg'*J»W5W M • 

,. chltglk fa fiofcA al, maggior fegpa. 

Ter farf indiftxtnte i ma di gefip, ^ 

T^on 4 camf pftfh, plfin y nan è di legng, 

’E' ver $ eh' 4 lor difpetto. e*' lien ammef e- 
f ra /or ^tpa v^ è pr», foiima ; e V/** parere 
, •^Pnnta ferve,. Itr y per far ftn^ x/T«. 

’.• .. > <?r . 
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Or dite f t*egll priTM tacer f 

f^cdenào éUpera e ficca l' tgtts>r'an%à-^ ' 

Off teff* e miftrdPUe il faferr. 

Ma d'i quejlinon ft»j eh*adtrrn*avtrtr{à' ' 
Ve' fecondi f di certi animaiaccì ^ 

Ve' qnali fofra feci ricordane » . 

Son ^ueJiS' itnfertinenti cervellacci , 
Blpmftcollì y Itggiai t amma%^tori y 
dt* io tutti infeme chiamo Sffggettacci 
9h che mai filicif^mi fignorry 

Son anche quefte èeJHe I H mondo è loro y 
E ne fono affolutt foffiffori, 
jilcuna fog^e^ion non dà a ecfore ^ 

Coìiveniehì^a ) riftetto y 'cótte fa , v 

Creanza y civiltd^ garboyC decoro, 
fan quanto eletta la fantafa:' ^ 
g. quante^ vuol hr èefiiaiìti , 

Tutt' i l^ixito in eff e bio^o^arria 
Si figlian fofra tutti autoritàx 
Comandano arroganti , e ferviti 
Con timor y don frenteo^ga ed umiltà y 
Son da tutti offequiati e riveriti t 
, X»tti l'or ^ra.n targo , elorfann* ala i 
Con efft neffun vuol brighe nè Uti , 

Colla roba d* altrui da lor fi fiala t 
Jl danaro d* altrui da lor fi /fende z 
' Coll' altrui fovertd fiann* effi in gata^ 
Mahrattan eon farolcy ed a chi intenda 
• Pi refticar , danno le màn nel vifo : 
Baftonan chi da lora il fuo f retende • 
7{on conofeon giufiiccja , hanno iivìfó 

Va MI* imfero$ è l'oro Dio il capriccio r 
- l^ett^ altri è loro \ e t* han per tndivifi, 
chi è tor creditore , c in. un ìmficeìo ' 
^Veggio y che fé lor fojfe debitore i 
■. . Sicch' Afmfàrto fot mi racoàftkch ; 

JI C Con^ 
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Contro dì loy/jion .v* è ,fir6C(ufatot:e ì ^ 

- 2^on V* è quel y che diftnde^ .nè fjoteggt 
7{on Tj\è.^ sbirro y non, Xf^^è./uferiore 
yi^an. d' arbìtrio y e ken quefto gli regge.,-: 
Ogni delitto ler refia ìn^^unìto y 
Hanno fiofpatoi. ij. giudice e la Itgg^ •. 

£ quei y eh' a forte fofie tanto ardito ^ 

■ Di f igliarla con Itr y fubito- ognuno y. 

Imprudente lo chiama' é. ina.'uv.ertit» i.. 
di dicon y eh' ei jf. l' è, preft ^f^on jtno.^ , ^ 

Col, quale a cjtf o ro.tto, n_ a»derà , 
ch'il poverino 'bardato nef trentuno 
£ fe ne yie.n (o^'tittta gravita. , , , 

ta frudeno^. fon qtfel celebre^ ènotto,:^ 
Bifogn' aver c.erve} per t^hi non^hti, 
\4dunque y pfrphl io fono un. euifiolotto y. r 
Bench' a.bbia .la ragione daUa. mia. y 
Udito non^ fatò.y »! andrò al difetto ì 
Il be r faglio far ò^ di ogni. angVftìa.f 

.^ufl, che. dee y^non vorrà giufìio^afarmt y. 
,4juto non' fàravvir chi mj dlaf. 9 ^ 

Se dovrò, dar y fqtrannó feoTtìca^wi , . , 
T.e.rch' io paghi ? fe ^fei ,doyerò avere, y 
Anch' il chie4e.r fia benychliólmi ri.fpiartni ì‘ 
Tutti, potranno farmela, vedere y \..„ 

E fui fapere y.ch' io fon un .buon* ^UomOy. 
che flrappao^ato i' fia faià dovere? 
Qlf^cAppitA'l allafe di quely eh’, f in Duomo y 
Égli è dimolto., s* uno rfggf 0 dura. y_ 
Da tante travet fie logoro e. domo,.,^ 

Un animale y che. non ha mi fura y 

Tifi regola nel. viver y n' ogni affare 
Sovran non teme e t.rikunal non curai. 
Così potrà difpotico operare, y 

£ porre in fpggeo^iop talvolta chi. 
Df’i^rehbe y o. lo potrebbe eaftigare.?^' 

\ ^ Silfi: 
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£i4' V htlrla cofit ) SlgMr sj f 
Btilà'.dAvver» ! c gridi Cicerone 
Con'CatHinay come gid s* udì. 
tempora.,. o,mores/ oh ^minchione . 

ùr^ a'vrefii ràgion'fe ti irovajji ' J 
Tra. quefìe fa^c^Cy trijle y emfieferfonel. 
Ma h»n bifogne^ia y che ìi che t affi y. 

, S'e nò Confalo' mi<Ty' th ’froverifii y 
Come allungar ti converrebbe i fttljt » 

T ‘tempi ed i cojlumt oggi fon quefii y 

che /’ uomo dotto e / uomo ragionevole ^ 
Mena i giorni fi» afflitti e più moiefii , 
Tutt' è fuo y quanto v* è- di nialagevole ^ 
fatic-a y dififiìma e poverti , , 

• £ quant*^ al mondo i/* è , che fa fpiacevole i. 
Pov' al contrario ogni ftlichd,^ ' ' 

, Gode y ogn'ionore , ot.titne ogni rìccher(^a>.y 
chi ha fi» ignorano^a , e manco^umanitd , 
€r chi queft a cuccagna aborre e fpreo^^^a y.' 
.> Signor Senaior. mìo y crede.davv.ero. y 

Ed ha- grande fperano^a granforte\c^a<y. 
J$ te^go forte, non ofiante , e [pero 
Ip quell* ultimo articolo del Credo 
Ed infallibilmente ho 'per vero. 

Ter» prefentemente a quel eh* io vedo-^ 

» Toc» è la g^nte y che retta gli dia 
E frappoco di peggio anche prevedo i. 

Che fe. fi va di queflo p.aflo via 

( St divina pietd' non lo trattiene ). 
ffuol ejf e r^gran delitto e' gran pa-:c.^A 
£ l- effer dotto e l' effier^ ttom dabbene». 
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ALL’ illustrissimo E CLARIS- 
SIMO SIGNOR SENATORE , 

V I NC ENZI O 

DA FILICAIA, 

ÌVV //4 Jha pramoz^QM al Senatoràu 

Parla poetlcam«nte nelle voci Santità^ 
Prof4iia f Vifiont tf. 

CAPITOLO XXV. 

O ^Si^of yìnetrt'ifjo wi» ^dn in qnd 

%y ® eh* io mi tiro innanzi 

0 pure eh* io ho dato: in fantitd • 

- <»fa" l* ho tenifta ognor fe^rttAf 

£ tHtto ciò , eh' ho detto < indovinato ^ 
Vho tenuto per fogno di fotta, 

JE per quejio di fogni ho il nome dato 
Mie mit frofeo^ie , non mi parendo g 
9* aver gran cofa vifo. di keatlo^ 
eh ta farebbe bella ! non volendo ^ 

eh* io. f off' ^ e ehe s* ndiffe. i Ser Tagìnolo. 
Oggi hjt fatto un miracolo fiupendo, 

E pure fotrebh*' effer y eh* un tal volo 
jfveffi fatto y perchè ih cofeien^a.. 
Sbando ci hafo , io fono un buòn figlinolo « 
Voti di povertà y d* ubbidieni^a y 

Di eaftità , gli offervo ad urt puntino ^ 

£ non gli ho fatti t 'quefi* è i* eccellen%fi i 
sputilo di non aver pur un quattrino 3 
M.Ì riefee con tal facilità , 
ght p^- ma non ho d* un cappuccino » - 

Gip 



Gli altri iér y iT uilidienyt * cufiitm-y 
Fengm». in groppa : caJìo a ubòidienta 
J^cl non aver quattrini effer mi fa» \ 

lo [proprio poi i* ho fatto, onninamente y 
jtn%* cerco dì vivere a comune i 
^ non lo efitggo ^ come certa gente» 

Ora quefte fon maffime opportune 
E necejfarie a valer fare il fante y 
Tfù che il vefiir di facce -e cigner fune » j 
Terchr la fantitd non fta nel manto y 

3ij in portar cappeUaeci da Gra\iani , 
la nappa al mento f e. il tor ondane accanto » 

La fkntitd comincia dalle mani y 
^ afferma il mio gran padre : ed inferire 
. T>all' opre vuol y non da* vefiitifirani. 

Or mi direte Foly che vuoi tu dire f 

Vo* dir y dov* tram noi i ■■ ahn* eram ych' io 
Son li altre per' fantoMufcira y -, 

E per. aprirà a vai l'interno mia ' 

f^a* c.onfidatv.i'f carne oggi a otta - 
In efiafi il mia. fpirita fen gio , 

^ palefarlo fpno fiata chiatto y 

E ( come ho detto ). h. credeva un fognai 
Tercià. mi. parve ben, non farne m^to» 
ìda ora di parlar non mi vergogno y / 

Giacche non. fu chimera, dell* idea , 

M.a vìfion y che, dirvela, ho- bifo^uo » ' 

Tui ratto là y dov'. io. chiaro„vedea . V 
H^efiita: df^oroy e d^ oro,incarMata , 

M^ftvra trono reai- federe: ^firea ». . 

Colla defira ta fpada tfoiexMa 

Strigneva e- la- bilancia: l* altra matto ^ 
Xentva, drittamente'^ equilibrata». > 

Era bello. ìffuo. volto t fovrumano: 

E non, era, IV Afirea; nofira quaggiù , 

€.h' I contrafiattay e (he fi cercai» vana», 

, I 
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Stretto- ftd éwì lacci In ferviti*- - ' ‘ 
Cemtale il 'Fiotto a* fiedi, t non . dilatò 
Le fedea calpejìando la Virtù -, ■ ’ 

Oh. celefie- regina-^ oh nume grat*\ ’• 

Oh come fifo io la mirava e attento* 
piando il mio fguardo altrove fu chiamato^ 
'Avanti a quella {in riccf)^ vefiimento ' •' 

Comp'orve un uom , -ftkUa curfronte farmi l, 
fejfe ferto -dl aller .degno ornamento • 

Col deflro' bràccio ricofer'to d^ .armi - ' 
Jk^ggeva ah foettro e nudo H braccio manto 
Un Libro aveaj non fo fe in froja o in carmi 
£ Voi , fgnor\ dhtal f atrino- al fianco- n 
Venivate t e mofirovvi alta gran diva y 
£ coti dijfe baldano^ofo e franco-: 

Il Merito fon io y che’ dalla riva » 

Del bell* Arno ' conduco a' te davanti ' 
.^aefii y eh' al- mondo. ogni virtù- ravviva-} 
S^efii è -Vìncen'^vty i\di cui fammi vanii 
2{pn fon ^i»ei foli -y che, gli diè la cuna y 
men l' opre de* fuoi , che furo avanti. ». 
la nobìltade è un parto di fortuna y *' 

Un luftro y che talor nel pojfejfore y 
..“Pel fuomal operar y manca fs' imbruni l. 
£ il japere degli avi è uno fplendore , ' 

Che refia in- ior y nè traxnandar fua luce 
TuotCy quand*' è ignorante il fuccijfore , 
V(yò per Pali fregj io non- fon duce “ ’ 

Di Vincenzio i -che qutfij'fano avantef^ 

In chi per t opre fitte chiaro riluce, 
Vov* è chi foffa comparirti innani^ * ' 
Meco con' fi» ragion -.f. dov* è chi qttefio 
Per bjontd , per virtù y-fer fienno avano^i f 
S^uefii è^fichietto y gentil y faggio e modefioi 
J^tjìi vale coll* opra e col configlio-y 
. A congiugnere infienre utile e onefio.^ 

Ad, un- 
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jS dunque y oSunt' Afirei \ rivolgi tl cìglio. 
In qualità sì rare : e jappi , come 
7 {on tutte quante a raccontarle io piglio , 
Fedi quel verde allor , che le fue chiome 
; € igne con tal decorai ì quello un fregio y 
.’Col quale Apollo- immortqlò^il fuo nomo». 
Al dolce ftile fuo , fublime y.^egxtgie f 
Velie fue- rime all' armonia divina y 
(rebber le mufe ed in chiareot^a e in*p regio , 
J^ando parlò della reai Crijìina y .. ^ 

Allor ad ejfa parve di godere „ ^ 

Con più gloria il caratter di Bjeina ^ i 
Felici quei , che giunfero a ottenere . 

Lodi da- quello^ almo. e. canoro 

Che più .^non fep per dell' oblio temere.: 

'S ot*ra]fe,al .ttmpp-l* fua cetra d* oro 
. J-fa*4Ì degli eroi y cb' all* Aufiria affli ti id 
Seppero feudo far roCji petti loro ; 

E pofe in dubbio a quella fchiera invitta ^ 

^ Se più onor le recò nell alta imprefa , 

~ L* ave.rlic fatta , p eh* egli L* abbia fcritta , 
Ciafeun di .quei guerrier , per cui. difefa 
Fu l'0. caufa.di r/o ,> là fotta Fienna 
. Seco contrajfe una gentil conte fa , 

Fgli le^gtfle lor sì dolcjt accenna y ^ • 

-%. che dichiarar non fa la mente mia y 
Maggior y la fpada. , loro y o la fua penna » 
Vel Macedone in ver dìfgra'xja ria , 

che S( era morto Omero allor y eh' ■ > 

(Ir a: he vive Vìnctn'sio et morto fia , . 

Ma dove ..più. m inoltro y. e le preflffe 

Mete, otapajfo i In queflo il Viò di pelo' 
Jl fommoL dell' appltiufo a^ìut frtfi£ì» 

B colà dov\ et nafee i^e dove. il gtelo. 

7{on- fon baflantt a liquefar jùoi-rai y 

Empie del nome fm U terra e.il xielo^ 

' Ter, 
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Terciò di favellart »• traUfciai 

JPi quefia , ancorché grandi : t V altri doti j 
l{are non meno avanti a te ^portai , 

La Giufli-^ia tu fe* , ti feci noti j ' 

I miei fenfi ^ è pii* oltre io non ti frego i 
Che il Merito non dee mai porger voti. 
.Allora jtflrea.'-^on un regai fujjiigo 
^ifpofe i Io riconofco te qual fei , - 
E dov’^è il M'erto j il mio dover non nego 
Sempre fermi e cofianti i fenjier miei 
Furo in diftrìhui'i con retta mano 
1 fremj a* git^ì y ed i gafiighi a* rei» 
Ter tanto ifpirerò nei Fs Tofcano ‘ • 

( Che di me. fola nell' oprar fi vkle y - 
Ed io fot, muovo il fioo. voler foVrano ) > 

che il for.tutiato dì dii fuo natale- y 

yogtta rcndet pii* lieto-: e a me pi» grato 
Jtatido a Vìnc.en'^o yfev* è y premio eguali . 

E fa per ir y eh* ei refi annoverato - 
'Tra quei y che v'efion fenatorìo ammanto , 
E de.coro maggior forti al Senato . ^ 

Cosi fe .Apollo iìoff altero il vanto y 
Ter lo valore de*' fuoì carmi- eletti y 
Vi porgli al crin l'atloroyil plettro accanto : 
Ter l* altre fue belle virtù s* affetti 
ji COSMO il far'ych*eglinevengaammejfo 
Colà tra' miei fi^i tampton' di Letti . 

E un fofio. tal y che gli verri conceffoy 
Effendi tua domanda e mio mo'thfo'y ’ 

Se in. altri è dono , Jla mercede in- ejfo »< 

Se tto t animo mio' pago e giulivo y 
Dand'fl di pilo tribunal sì fatti eroty ' * 

Ter cui rifìrga it mio 'vigor pi» vivo. 
J^indi ri-volta ÀffrCa 'verfo di f^i , 

Segui'v.a a dir : Tu fi* Vincenzio il fàggio , 
ihe il 'Merito eoniujft- avanti a noi. 



187 

S^ral mio difenfor dal vii fervaggiOf 
\In cui rienmi ìnttr^jfe ed ìgnorano^a : 

Tu mi difciogli , e vendica ogni oltraggio : 

£ dove Ipocrita con rea baldanc^a y 
Sotto il mio volto fi ricopre e celd y 
Ardito fcofri l* empiee fua ftmbian^a , 
Dove crudo livor m* afeonde e ctlety 
'Dove hialignitd tn' opprime e efeura , 

Tu mi folleva , e qual io fon mi [vela , 
Così il Merito in te maggior figura 
Fard prejfo di me, co»’ io maggiore y 
"Per te farolla nell* eti futura , 

J^uì ella tacque y ed allor Fot y' Signore y 
Vmile L* inchinafie e riverente , 

' Ed aJJ'ofto tot refiai nello' fi** fott • 

’f^all* efiafi mi feofii immantinente y 

Ed iti U 4 tratto piìt y ni Voi y ni il Merte y 
^ 7{ì la Giufiioija vidi , ni niente . - 

Vn' illufiotfe i/o la credei del certo y 

Ttrchi U Merito y a dirla y iunfig'urtnOy 
Che non che lo guardi , un occhio aperto , , 
E la Giufiio^a, si farsa *^tdovina 
Chi ritrovjffi'e dov* ella Aimori y 
Colla pura ragion y feno^a'il quattrino. 
Tesò la vifion non detti fuori» 

Ma vedendo nel di profetie^ato , 
Eletto Fci per un de* Senatori , 

Il cafo y come udìfie y v* ho contato 
E mi rallegro con Vofignoria y 
E mi rallegrerò fin eh' avrò fiata , 

Sol va* fregarvi , che tal frofeeja , 

Foi non dichiatt a niun , perche i furfanti 
La figlierebbon per ftregoneria . 

Ed io che ptnfo meitermi fra* fanti , 

7>(on ve* per via di rela\ion fegreta 
EJfer mejfo fra* maghi i negromanti , 

' , . que^ 
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0 qurjìa. ^ul farebbe la completa 

hi mie fortune , eh' io dovejjt avere 
^ddojfo una querela di profeta 
Vero di grao^ia pregavi a tacere ^ ‘ 

Tercfiè vuol quefio fecola fomaro' ^ 

Il trifio lietOy afflittogli buon veeCerfì ' 

1 niun'Tròfeta alla fua patria è cato\\' 
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\/ILV IlLUSTJllSS. SIG. M Jl(cJ^ESE 

CLEMENTE 

VITELLI 

CAPITANO DELLA GUARDIA FER- 
MA DELL* A.R.DI COSIMO HI. 
GRANDUCA DI TOSCANA, 

Jn dell* Efaita^$one di CLE- 

MENTE XI. Sommo Pontefice 

CAPITO L O XXVI. 

T Novembre ^ nel giorno ventitré ^ 
f ^ Bifogna y che ci fi* ^nalche mifiero y - 
Signor' Marche fé y e vi dir» perche^ 
Éfntiutl dt San Clemente , non è vero f 
E nel di , che nafeefie ebbero in mente 
pi chiamarvi Clemente al Battifiero , 

£, in e^uefio fiejfo giorno parimente 
Si creò il Taf a , che fu martedì , 

E fi volle chiamar anch ei Clemente • 
Concluder dunque ci bifogna ejut , ^ , 

Ve' Clementi alle glorie ed a* natali y • 

Che ferbato dal del fia quefio dt • 

V"* auguro niultos annos > qualt 

Sian dì felicita- tutti abbondanti , 

T(on men terrene y che ffirituali . 

"Poi ul darò gli avvifi fin importanti 
Al cattolico mondo ; e quefti fono , 

Che il Papa è fatto y com' io dijfi.avantK 
So y che di nuove tali è fparfo il fuono . 

Pai corriere y che vien come il balenai 

lo le dò dopo y e vengo come il tuono. 

So . 
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Ora da qutjìo per la facra nave - 
Di Tìetro debb’ ufcire il buon piloto^ 

' pigliarne la cura afidi ben grave ^ 
Terciò fi porge ogni preghiera e voto 
,, Da* frati in quelle tante procejfioni ^ 
eh* ognidì fanno f cornee a Voi ben noto 
lo *n quefio mentre men* andava ajoni ^ 
Come fan gli altri cortigiani tutti g 
jilla barba de' lor raffi padroni i 
iol ogni giorno ci vedeam ridutti 

Ferfo San Tietro all* ora del mangiare 
Tifile carroo^T^e de* padron condurti , 

Ve' quali a pigliar vajji il definare , 

Che vi rifveglia tofio /* appetito 
B gid fi si y che non ven ha a toccare 
E quefio definaY refia fervito j 

Come fe in quelle pentole il padrone 
Stoffe rinchiufo -al par del pan bollito I 
fatto quefio^ alla propria abita‘:^ione 
A mangiOr-fen* andava cfo/, n* aveva : 

E di poi fi facea converfa'^ione ^ * 

E di jronclavfi fol fi difeorreva , 

Ifi nuove fi fapean degli fcrutinj , 

E H dava .chi meno le fapeva , 
fii leggevan libelli a ga-^^ttint , 

Ve* quali fono i rei fempre in tal cafo 
' GL* innocenti Marfori ed i ‘Pafquini » 
Ognun voleva in ciò mettere il nafo ^ 

E politico ognun faceva un "Papa , 
Secondoche fe l* era perfuafo, 
chi dolce lo volea | come la fapa : 

chi qual* ajfe.n\io amaro lo bramava : , 
chi con tefia di ferro , chi di rapa ; 

Chi un* altro proponea, chi replicava t 
^ Giufio a cotefio il voto non darei , 

Che noi diciamo t T{pn darei la fava. 

..In 
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In fo.mma fi fenttvano /e /e/', 

Vifputando e facendo nn gran bt sbigi.,*, 

^al nelle fcmle lor fanno'gH Ebrei. 
Jr.tànto i Cardinal dentro a configho 
Se ne ftavan fer far quefi' ; 

Vii* necejfaria , nel maggior feriglidj^ 

Ora fenfate con q»al' atteno;ione ^ 

Stava mai tutto il fofol di ■Qjttrtno 
Ter fentir fatta tjuefia creac(ione% 

<^*and' ecco ^ che lo Spirito divino , 

Topo cinquanta giorni e fei di fi>* . 
Confalo il volgar popolo e , il Latino . 

S' udì un fufurro andare in fu e. in gì» , . 

eh' è fatto Tapa il Cardinale .Albani 
Giuria £Ì' Vrbin, fplendor d"' ogni virtù j 
Ju domandai a* nofìri paefani , . 

5’ era fatto davver t Se t' ayra occhi 
( Mi rifpofero ) tu il vedrai. domanti , j 
Io la mattina., come a me non .toschi , ^ 

' ^ Piede a piede me nè vò a SdnVittro , 

Cì!e per fretta afpettar non volli i cocchi , 
Bado , j’ aprir vedea fportello o "veti^ 

Velia loggia, di dove fuol gridarfi 
Papam habemns) quando •. Torna indietro t 
( Uno mi dice ) oh vani avvifi fparfi I 

II trattato d’ .Alban vuole fvahire , 

E '<juefio Vapa non far fer farfi. . ' • 
M. f trilli ( rcflicti' > nan ite ftgKtrt i ■ 
E quali ecce'^ion giammai fi danno 
.A tal foggetto : e cbc'-fe gH ftto dire * 
forfè T etade di cinquantun’ anno 
E' la dijficoltà grande trovata-... 

Va quei , che più di lui dimoiti n hanno f 
Ma la’ virtù , cred’ io, non è mai fiata 
Ver decreto divino , o uman volere , ■ 
Sol coll' età decrepita legata. 


Le 



Le henlgoe ed affabili maniere , 

Le fcien‘3^ fublimi in vecchia etd , 

Han taler meno e non maggior f etere i 
\Allor colui i In grafia con chi l* ha 
yojignoria f dov' entra f i Cardinali 
2'(o» han fognata tal bejìialitd , 
jin-rj i fik vecchi , allegri , e gioviali 
Godono di far Vafa un tal foggetto , 

Che neJJ'un non ha: innanoj , e fochi eguali • 
l^n badan , fé d' etade,è men travetto ; 

£ d* effer da lui brama ognun di loro 
In articule mortia benedetto» \ , 

Tar lor d* effer' ujciti d' un martore^ 

Di non aver fenjter fin di conclavi g 
E goder in quiete un fecol d* ore . 

Gl* iutoffi infuferabill e fin gravi 
Son fer la parte di quel Torporato g 
Che non vuol accettar di “Pier le chiavi i 
B^cufa con fortee^xa il gran Papato g ^ 

JL i fi/ippi Benio^o^i e i Celerini , 
in virtù d' umìltadg ha pareggiato 
Piagne a eald' occhi , e con preghi divini 
yorria perfuader d* efferne indegno , 

E gli elettori fuei chiama ajfajjtni , 

E rteufa ( dift’ io ) l'alto triregno i 

S' oppone , e noi pretende : e per averta 
2{pn fi vai di politico difegno f 
7(ptt brama a tutto cofto d' ottenerlo , 

T^ion fi fa parolai V Ibere o il Franco 
0 il Germano , che vaglia a fpfienerlo ^ 
Bjcufa ^ così è j nè più nè manco , 

E molti giorni ftà fermo e coftante 
Con tutti uniti i Cardinali al fianco ^ 
Talché provar hifogna in quell' ifiante 
Con dottrine faldijfime d* eftrarne 
Il gran confenfo al monde si importante ^ 

Fagiitalt Lib. IV. / Oh 



oh Hom\ ttnen •btfiì mìftTA cammei 
0 fatti quella angelica tintura 
il celefle fattor volle celarne , 

'Beh ferchè non è data a me la cura 
Bi fredicar co»* è fermejfo a un Frate 
0 "Prete o ad altra fimile figura i 
eh* io vorrei ben gridar Tutti imf arate ^ 
0 voi fuferbi ed ignoranti al fari y 
.Che fenoia merto dignità cercate: 
jToif che volete dominar gli altari^ 

E eh' una mitra il vano crin v indori , 
ji ferola d* aderen^ce o di danari ; . 

y§i , che ambite di farla da Pafiori j 
£ fiete vere fecore fmarrite , 
l^on jnen di firada , che di fettno fuori i 
f^oi f dico ^ tutti quanti or qua venite ^ 

E mirate, che qutfio candidato. 

Pieno di rare doti ed infinite , 

^nunpfia umile il trono , ed è forniate 
' ^d accettarlo , e duofo è , che il parere 
Perciò fia de* Teologi adoprato . 

Mentre che non giovando le preghiere ^ 

Fu necejfario di provar , che quefio 
Era un effetto del Vlvin volere. 

Or dite Foi , ne* quali fot fa innefio 
Folle ambi-sfioni , fe una tal fortuna 
Incontro vi veniva, e cosi frtfio ^ 

^on faria fiato foco , fe neffuna , 

Cabala avefie ufata , ad acquifiare 
„ Isella fede Pafal, eh* al mondo ^ unAm 
Confiderate foi , fe in accettare 
jiverefie chiamati i configlieri , 

•Ad imbrogliarvi il gran rifiuto a fare « 
T^on fon nogooj quefii ce' i pareri 

Va forre in rifehio mai i ma dove, oVie 
Giro colle parole^ e co* i fenfieri f 



abbiate , ftgnor mìo ^ 

abbiamola fure tHtt' a dmi | 

£ bifogno maggior d' averla /;d io» 

“Perchè y fe Voi nel leggere fo'foi 

Vi tedierete , lafcerete /lare : 

Io , che ferivo , »’ ho avere fiù di Voi» 

le digrejjìon mi vogliono imbrogliare : 

Torniamo un foce dov’ io fentii dire ^ 

che il Taf A /» cojiretto ad accettare . 

Or Martedì dayver s* aveva a udire 

la fubblicao^ion dal terra^ino » 

Io Martedì ritorno fer fentirt » 

Venni a buon’ora , e in luogo il fiu vicine 

Mi mefji y e tenev’ occhi e orecchie attente p 

and* ecco un Cardinal fe caf olino » 

Gridò ben forte, io non udii niente , 

Ma cfc’ egli dijfe , fammi riferito , 

che c* era il Taf a , e nome avea Clemente ■ 

T{on fu tal nome mexyo fro^erito , 

' che intonò xolle /irida a fieno coro , 

Vn viva viva il fofolo in/ìnito , 

Sonaron le Campane, e in un con loro 

I timpani e le trombe eran fonate» 

Onde la chic fa rimbombava t il • 

la foldatefca colle mofehettate , 

Crebbe Jl concerto t e il rinforzò Cafielle 

Colla dolcetta delle cannonate ^ 

lo a mu/ica tal fuor di cervello 

HJmafi ; td era diventato fardo , 

2^on fentendo parlar tjut/ìi nè quello . 

Ma non jo fol , pareva ognun balordo, 

'V- Tutti mettevate urli e voci frane; 

E a non s* intender . tutti erandaceordo , 
• # , ^ 

Tifo di quefio a dirvi wi rimane , 

Come poi fi dicea , che giù calare 
Povea 7 Taf a, ma furon voci vane i 

Il Ter- ■ 
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Terch* tra viene ^ erg. non fuè 

Tanto che viit venn* alle ventun* ora t 
£ io ebbi P onor di non fran<t^rf • 
idlfin comfarve dopo tal dimora : 

E benedi^ion ed indnlgen'^^a , 

Gridaron tutti nuovamente allora p 
Jo nel veder /’ amabile f refenda ,* 

£ la gran maeflà del Vadre Santo j 
Fui frefo da fleti , da riverenxa i 
£* l* intelletto dijfe al T alma : £ guanto 
Sari grato il veder d’un Via l'affetto 
Se ^uel i* un* uomo fuo Vicario « tanto 
Venia benedicendo , e con affetto 

Taly che farea^ che nell' alitar la mane ^ 

In quella il cuor^ non fiU l* avejf t in fette» 

Era portato in trono alto e fovrano 
Va* fuo i facrì elettori preceduto ^ 

E- feguito dal popolo limano y 1 

^ quale si affollato era venuto , 

' Che à refifier a tale inondarcene y j 

Trovatomi di for^ [provveduto y v 
portato per aria , ed il giubbone 
fu jdrucito y ed il mantel frappato y 
E andava fol d* urtoni a difcre^ione , 
t>i più s* aggi unf e un Svir^ero garbapo y 
Che balenava tanto gentilmente , 

Cb* io credei diventar Tagìuol fvifato'. 

Coti affogando in quefto mar di gente y 
^ttraverfoyC all* indietro entrai nel Tempio 
Seneca fafer s* io v* era veramente * 

Scampato alfin da cosi crudo fcemfio y • 

Solo a furia di fpignere e gridare y - 
eh* io non credo fen* abbia adarefempitl 
il Taf a vidi a^fo in full* altare y 
E I Cardinali al confueto onore , 
tdmmefji il Santo Ta^e ad abbracciare , 

Egli 
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I.glì co’ tratti fuoi ffiraìnti amore y 
Mentre gli ricevea nelle fue braccia y 
Ti» del lor fetta ne Jirigneva il cuore i 
Tal funyon terminata y io corfì in traceitt 
Velie carro\\e del mio Sertnifj^moy 
eh' eran farcite y e buon fri ci faccia w 
Sicché dofo un incomodo grandijjimo y 

Infranto e fcfioy a fiede a cafa andai , 
B con un aff etico folennijfmo » 

Ma bene fftfo tutto ciò Jìimai i 
B farei fiato ancora feno^ cena , 

Sol falcio affieh di quanto rimirati 
Eccovene y Signor , data una f ietta 
Sjlatfion di tutto quel y eh* ho vìfioy 
Così alla buona con incolta vena. 
Codiamo adeffo y eh* è fiato frovvifi^ 

Vi cosi degno Taire il Vaticano y • 

V* aver fatto noi figli un grande acquifio l 
Codiam fur di Tafior si fio , s* umano y 
che for lo gregge fuo tutto CLEME2{fi'B y 
Tronto femfre averi l'occhio e Umano; 
Vecchio y con ojfervare attentamento y 
che vada unito fer la via migliore y 
che mai non fi divida o il fafi'o aliente: 
La mano , con figliar fèko^ timore 

La fua difefa y e d* ogni tufo a fiche rn o y 
Condurlo al fianco ovil , dove il Tafiore 
Vt9 col goder rifofio eterno • 


J 3 


Digitized by Googlc 



jìlV ItLUSTT^JSSlMQ £ CLA?JSSlMO 
SICTiPK. SEZ(jATOI{^E 

DOME NI C O 

TORNAQUINGI . 

» « 

Zo ragguaglia di comandamento del Serenif- 
fmo e Ejvtrendifpmo Signor Trin- 
cile Cardinale de* Medici d* 
unaFefia, da ejfo fa’tta nel- 
la villa di Cappeggi yl* 
anno I^Oj. 

CAPITOLO xxvir. 

7{^fomma fi conofce chiaramente, '■ '• 

Che funt onera honorem , e chi gli ha , 
Sotto vi refla opprefifo malamente , 
Tempo per divertir]* egli non sdt ~ 

Trovar giammai : e peggio d- un facchino , 
Crepa fatto la grave dignità , 

Terchè talor fe fracco è quel mefchino , 
Butta in terra l' incarica, e con agio , 
Sopra vi fede, e fe ne fa citfcino , 

Così colui non è qual pare, un magio , 

Ma ben accorto, mentre egli ripofa, 

E il comodo fa trar dal fuo difagio , 
2{pn così chi ha carica fpeciofa, • 

che mai nonfe la può levar daddofio , 
Sen:^a taccia non troppo detorefa. 

B in quant* a qui non c’è fpina nè offa ; 

E che fia vero, ditemi, o Signore, 
J^ando non eri veftito di rafia j 
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w 

Fo* dir j quando non eri Senatore ^ 

^cciò intendano tutti ì perchè ancora. 

Vd vejHto di rojìo un banditore • 

Ditemi un foco, oh che bel tempo allora* 

V 2\[o» fol 1 // ’vidi al colle di Lappeggio , 
Ma fui monte Tarnafo andar talora , 

Or pii* nè qua nè là. non vi riveggio»; ^ 
Dov' è ita la tetra e il verde allor^ i 
Delle mufe dov' è *l gentil corteggi • 
\Ahf che le dignità fon di martore, , 

Son carceri onorate e ceppi illuftri » 
lacci di cremifi, catene d' oro • 

Trima fra' cigni armoniojt , indujlri 
Fi trattenevi : e dovet* or lo firano 
Gracchio fentir di mefii augei paluflrì • 
Gire al cenfiglio , e nenv* andare in vauort 
Mjjifiere a fquittinf ed a partiti , 

E ad ogni poco aver la fava inmanom 
Ce* fori firepitofi^udir le liti, \ .ì, 

E rinvenir il. ver traile bugie» ‘ 

che ftiantan là procuratori arditi» ^ 
^fcoltare egni di bindolerie» > 

E porior freno con feveri editti » 

E mutar l* ore dell* Avemmarie . 

^hyche miferie grandi I oh , che conflitti» 
in cui muore il ripofo » e la quiete , 
Cua-r^xa il cervel » reftano f f enfi afflitti ì 
Fi Compatifco , come Foi potete 
Credere , e vi vorrei pur folletjare 
Dalle cure molefie » che v* avete » 

Ter tanto vo^ provarmi a raccontare ■ % 
La bella ftfia , che fu jer quaftù » 

Se però faprò io come 'mi fare» \ 

'A dirvi tutto quello che ci fu *»• 

Degne d* ofierva^jone egli è impojflhiie t ' 
' Direi dimoUo» e reflerebbe il più. 
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Vna. memoria, el tiorrta terribile f 
Cerne quella di quei ^ che Voi fapete f 
che a menadito sA tutto lo fcibile . 

J>i quei f dì eh* io y che quando ne volete ^ 

Fi frefia libri t e che Fot flètè y dice. 
Tanto gentil y’ che mai non gli rendete , 
ér* io y ch'ho la memoria affai infelice ^ 
Cosi a grottefeo vi darò- le nuove» 

Che ten‘ordin migliore a me non lice l 
yeri y eh' tramo appunto a* diciannove 
Vi qmeflo mefe , quafsU corfe un palio ì 
£ ciò fi feppe toflaggiù ed altrove. 
Sicché di -btrc'^al fonte del Cafialio ' 

In quefla parte mi rifparmierò , 
fari qui punto , e parlerò de alio-^ 

Che innanzi quafsu venne 'io vi dirò 
Un gran mondo di beftìe e di perfone^ 
Che fi numero faper mai non fi può-, 
Tarea lappeggi il caos y laconfufione y ' '■ 
Mentre^ comparve tutto biliemme t ' 

Oh che' oglta putrida] oh che centone i 
Chf correndo venia y. chi ièmme lemme 
Chi era /pedata , e chi fudato morto , 
Chi dal caldo commejfe avta le flemme %. 
ite fomma ognun quafsu figliava porto : 
J^efia di promiffone era la terra r 
J^erè più d' un* Ebreo ci ebhi anche feorro , 
Ma perchè qui l* ingrejfo a niun fi ferra ^ 
Mercè il gran cuor y che generofo regna y 
cui fpHorceria mai nanfe guerra i 
Ognuno rnfacca , favorifee e degna , 
Trangugia y e bifognanio porta via j 
t, quanto può di ripulir s' ingegna • 
Cominciò di buon* ora l* allegria : 

Ci fu di burattini un dramma m-ptofay 
\eeitate con tutta maefiria , • • ^ 


il zed by Google 



V 


lOl 

Di nicchine f» ricco j e Ball! a iofa^ 

Di [cene , di comfkrfe e d* accidenti ^ 

£ fulcìnella rigirò ogni cupa , '* 

Mìfognò Par con gran filenc^io attendi % 

Ttr non perder* il pio un po* intrigato y 
Te’ nuovi e inafpettatì avvenimenti 9 
M<t il tutto repò inpne fviluppato ; 

E per pnir bio^arramente ogn* atto y 
Tulcinella fu fempre BaPonato» 

'Apparve dopo più d* un- krf a fatto y - 
chi afrologava y e chi vendea camion! i- 
E chi non era , diventava rnatio 
Venuta C ora i'npn de* buon Bocconi , 
J^anto mai p p*pf*i dieo' ^ 

lo ne" difgrado i Cicci'alardoni, 

'jl ripofar Ben f durò fatica , 

Terchè il baccan , la buiima y ìt vilume y 
La Babbiionia ogni ripofo intrios , 
Oltrediche introdotto s* è utt cofume ^ 

Di non dormire y 0 si poco ufi qui y 
che non occorre andare in fUlle piume t 
0 talor vi p vd tardi coti , 

che la notte r pnita , e ognun* indiavola 
E grida y e fa rumore innano^i di . 
afa però il tempo (e quepa non è favola-^ 
Che p rìfparmìa' a non ifare- a letto , 
Tutto alpn p rimette a fare a- tavola* 
Ora torniamo a quel y eh* avevam detto y 
0 pure a quei y che noi valevam dire- 1 
E ftufate fe 1 * ordine inframmetto • 

Il palio cominciò fuori a venire y 

Tortaio in untai lungo e fretta cocchie y 
(he in mafeherar da gondola può irf * 
Ttjfono quivi far dimoiti a crocchio y , 
Ma a dirimpetto non P veggon mai y 
$ di dietro p guardan fol aoll’ occhiò , 

25 1 Bar» 


Digitized by Google 



% 


I barberi fer correr furo ajia! : . 

E furon tutti .qnì raccommandatl ^ 

Al Bjivtggi y al 'Pintucct ^ ed al Falla} 
Gli altri fpggetti non fon nominati , 

"Perchè giJ nella lifia , t/?* andò fuori ^ 
E eh* io vi manda y fon tutti notati , 
Furon fatti baroUy senti t fignori 
Sol fer un- giorno I e defa ritornare 
Tali y quali eran fria Kc’ Lor malori ^ 

- 1 titoli frcftijftmo feemaro y 

I conti diventarou contadini y 
1 ba reni ferò baron reftaro . 

Quindi nfei da' freferitti fuoi confini 
la cavalcata y e una tal. non fiù 
Videro i nofiri e i fofoli Latini, 

Molti de' cavalier y nati quaftùy' 

Furono fctltì y e i frincifal fra loro y 
Di vago affetto e di maggior virtù ^ 
Furon fatti ceri* abiti a cofiaro y 

iQcchi di trine e nafirì di buon gufo y 
Di nuova foggia y e d*, ottimo Lavoro». 

II tutto era di foglio y c cosi giufio 
Sìmile al ver y che Inocchio ne refiavn 
Ingannato y e godea di tal difgufio , 

Di foglio era l* addobbo y che adornava 
Anche il cavallo y il ,qual do.vea in effetto 
\Efiev un a fin y come s* affettava». 

Ma non refiò. fot tal difegno eletta y 
E non fa come fian le cefe andate , 

S* è fortato. a ^uefl' afini riffetto» 

Di quefie ti galanti cavalcate 

Troffe Voi non avrete ancor vedute y 
Con meno ffefty e fiù ricchet^^a ornate 
oh fe tài mode foffer ricevute y 

E il farfi un abiton di foglio ufajfe y 
Ter dimoiti faria ta-tvirfdlute , 



Se più fogli chl ^eMprà cèt^umajfe , 

T^on ne confumerix tanti ehi vende, 

^ fcriveri ^uel , che mai no» fi pagaffe 
Sarebbe un gran vantaggio per chi fpende 
E un quaderna di fogli da. impannata , 
.Sarebbe il cafo a far molte faccende * ' 
Ci faria y come dire y V invernata 
Che veramente un abito di foglio, 

"Poco terrìa la vita rìfcatdata , 

Jda che i in tal cafo raddoppiar L* invoglio 
Ì)i fogli fopra fogli , e ben fafciarfi , 

E con poca più fpèfa ufcir d' ihtbreglio 
Ora venghìamo a quefii ormai comparfi 
Cavalier di Cartagine a cavallo y ‘ ' 
chi* eran fnggetti degni da mìrarf i 
chi nafiriere di foglio vordt e giallo 
^veva attorno y e chi r offe è turchine 
chi una cecca parca, chi un p ap agallo t 
.Altri aggiufiati con merletti e trine f 
Vi carta bianca y col mojtaccio nero. 
Faceva» vlfte vaghe e pellegrine , 
Maneggiava ciafcuno il fuo def riero 
J^al fe il cavalierino aveffe avuto. 
Che gli aviffe infegnato un anno intero 
T^ondimeno in ciafcun , benché veduto 
Foffe con tanti addobbi, trapelava 
j^el chiaro lampo di villan cornuj 
La degna cavalcata feguitava , 

"numero di carroo^ del paefe t ' 

Ed il cocchiere a piede le guidava ! 
Eran anch* effe in ricco t degno arnefe ^ 
FJcoperte di fronde verdeggianti : 

E belle dame v' eran dentro afceft . 

J cavalli, eh* avevano davanti, 

^vean al capo e al collo i fornimenti , 
Tel dojfo in vero non n* aveva» tanti 

l a Eran 
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^ran tutti leardi f e tutti jtrdtntl : 

Sd ogni cocchio .quel parta del SoU ^ 
jptercè dei raggi, acuti e riffl.endenti.^ 
^4ggi ) che fono in quefta hajfa mole ^ 

Di quei più numerofi , che lafsù 
- Vfar per ordinario u4.polio fuolcm 
Cesi dopo ejfer ite in fu e. in giù 
le carroi^\e falvaticht j . fu . dato. 

Il cenno alla carriera col' tu tù. , 

Sran molti i cavalli j ma donato 

Fu il palio a. un foia iche qjtefi' è l' ufan\a-'i^ 
E dopo quefio ognun fu IJceno^iato ,, 
Eccovi y padron mio . , .dettp in fofianyi . 
Così in ahbo. 0^0 tutto il bel fuccejfoy 
In fretta t in furiale fenj^ahra ordinano^ ^ 
S^uì s' ha fffar tutto e pxffio.Or ft ho commejfp 
Errori y compatite. : e almen nafeofto 
Ejmanga quefio , chi io commetto adejfo j 
tioè y c.on tal Capitolp feompofio 

Tenervi, a bada in udir ^ cionco e fole h 
yyMèntr*egli c veryche il tempoyche c'è imf ofio^^ 
yy 'Più^ utilmente, compartir fi vuole % 

# • < • 
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SIG2ipii SE2i^T0I^E. E CAF ALIENE 

GIUSEPPE GINORI 


tn lode delie Donne 
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CAP ITOLO XXVIIf. 

(■ ' ■ _ 

^ *■ 

/ Q C Signor Senatore ) a mio giudiyo^ , 
Credo , che fan cinqu* anni , fe non pi» ^ 
che Fot mi richìedefie d!f un fervio^ ^ 
E fin or da me fatto non vi fu , 
che per ejftr a Foi tantu^obbligato 
"Hpn ci doveva f enfiar tanto fi»* ^ 
Conofico veramente ^ eh* i*^ho tnancatOy- 
, Ma merito perdono y perlappunto 
Her queflo y perchè i* ho- tanto indugiatOj^ 
Fole te y eh' io mi pigli un certo^ affunf. , 
Di parlar, delle lodi delle Donne 
Quando Foi •mai non le lodate, punto I 
tndt ho creduto y che burliate y e fionn^ 
Enfiato perfiuafio in tal maniera y 
Che la faccenda così in lungo andennr^ 
Ma pur vedendo. y che di quefio vera 
"Premura avete , e defiderio efiprtfio y,. 
Entriamo in quefla bella, tiritera, 

E a- difipetto di tanti eh* ex profeflo 
Hanno detto di lor robba da chiodi g . 

Il devoto lodiam femminee fiejfio , 

E facilmente- n* ho trovati i modis. 

'Perchè pi» lunga di quel che Jiimal^^ 
fi' la. materia per far qutjle lodi*. 
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Intero tl nome d* uom tanto no» offra , - 
Ma allora fnol dìfilnguerfi e ingrandir ^ , 
che me:i^o quello della donna adofera • c, 
. Inoltre chi di ciò fur vuol chiarirfi ^ 
yedrà y che, il verbo nobile indonnate 
F'uol dir fa'rfi padrone f injignorirjt , 
J^ando C uomo vuol più l* altro onorarti' 
Il gener femminina ufar x udìo > 

Ed in ferola per fona favellare ^ 

Dicendo : Che fa ella Signor mio ? ‘ 

eh’ è di lei f come fid yojtgnorìaf 
Comand* ellaì è il fervirla obbligo , mìo 
Ogni feienet^a anche maggior , che fia y 

V arti y in cui furon le perfone ijìrtftte y, 
Snelle cofe , che più l* uomo dejia » 

Sen-^a qui fiate a nominarle tutte y 
E venir dalle piccole alle grandi y 
2^1 getter femminin- furon ridutte > 
^uafichè quefto fot genere mandi 

Ogn' utile e ogni bene , ogni decoro y 
Che più ne rende gli uomini ammirandi y, 
Così crederon già C Egi-tjo e il Moro» 

Vero nell' accafarfi y la donzella y 
2{nn era moglie y ma padrona loro. 

Dote all’ uomo non foL mai non dav* ella j, 
Ma la. dava egli a lei y e ne dovea 
Vagar fette e tre quarti di gabella • 

E in fcritto a chiare note promettea , 

Che i di lei cenni avrebb- egli ubbidii iy 
E fatto tutto quel eh- ella volea . 
f-à altrove fiatuti erano e riti y 

che le femmine fèmpre ( i -mafehi efclufi ). 
Eredi eran de’ padri e de' mariti^ 

Vi Majorca e Minorca erano gli ufi y 
che quegli abitatori afiai fiimarono 
Vìù de* lor grugni y delle donne i mufi 

Giacm. 
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dacché ptr ùgnt donna ^ che ftgltófénwj -, 
Vieder quattr* o clntjti uomini in baratto.: 
E di far gran guadagno anche fenfarono « 
Ma per mofirar fai coft amh' oggi in fatta ^ 
Se le donne fi /limino ajfai f-iU , 

Si vide co* propri occhi tratto fratto» 

$i fla pure in contefa a tu per tu 
Ver poterle ftrvire e onore è queflo ^ 

Che chi‘-l* ottien non può falir più su, 
chi "Per dar tor di braccio è pronto e lejìo-i 
chi ( fe lor c afta f e fia ventaglio o guanto > 
Si getta in terra per raccorlo prefio, 
\Altri , fe arriva' ad ottenere il vanto 
J>i farfi d* un 'lor cenno efecutore : 

Corre si , che un lacchè non corre tantai 
Tutti flan lor dinam^i con timore: 
Sacrifican per efie i petti' , i brandi ^ 

T fenfieri j gii affetti e l* alma e il cuore . 
Vanno lor lamatt dritta anche i più grandi ^ 
E tutti fianno immobili ed attenti^ 
Statue f animate fot da* lor comandi ^ 
lor favellano umili e riverenti : 

Elle fedendo , ed e/fi inginocchroni f 
Che fe fofiero Dee , non altrimenti , 

E fe a foro^ di tali adora^oni , 

Ottengono un' ocehiata èd un ghignetto 
Gli afcrivon a gran pregi » <* eccelfi.doni è 
E fe ne vd più gonfi» quel fuggetto ^ 

"Perchè dìftinto fu con un faluto , 

Che fe it primo Cacane fojf e del Ghetto* 
Ma che meritan effe ogni tributo , ' 

Se non per altro ^ per lo nome fola , 
che dal fóvran motore eli* hanno avuto, 
Tofia^ che fu la donna in qutfio fuolo y 
AdiutorhJni chiamolla il Padre eterno j 
oijMto SÌ y dell* uomo fuo figliuolo ì 

J>re- 
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“Prrulfio avendo co» amor paterno. 

Che V uomo non può far tutto da fe , 
Sentt^aver della femmina il governo , 
Ojfervate , che in- ultimo la fe 

Bop' ogn* altr' opra fua maraVìgliofa : 
B con quefia all' oprar termine die» 
Ella fu il compimento d' ogni cofa ; ■'* 

- B dopoché formata fu la donna , 

l^afi fia fatto il tutto ^ Iddio ripofa * 
J^indi fcorgete, fe chi^vefie gonna ' 

Sia da ftimarfi , e fa da reverire , 

S^al del genero uman bafe e colonna^ 
Dite un po' , chi ei viene a partorire , 

Se non la donna P e come mai fen-^ tjft o 
Ih quejìo mondo fi patria venire f 
Innanv^ìchi la donna fitvede/fe , 

2ipn fi potea far ciò s poich' ella venne , 

’ Il crefcer e il moltiplicar fuccejft, 

“^tr molti mefi dopo ella ci tenne 

Bentro di fe : poi nati , ti di lei petto ^ 
Ter maggior tempo il vitto ei maktenne • 
]Ua qui potrefte Voi dirmi in effetto , 
che la fiima di lor , che ne vitn fatta y 
e' degli uomini error per lor diletto^ 
che inquanto al partorire , anche la gatta y 
La cagna , anche la tro}a ed altra tale y 
Crafcuna partotifce t - e i figli allatta^ 
Terò di quefia cofa naturale , 

La qual ■ vi en fatta fen^afludio e ingegno y 
. Tunto non occovr' empiere il giornale. 
Orsù non ne farli am » ma tal ritegno , 

, forfè mi Itgheri , cW altro non pojfa 
Dire in lor lode , e fofiener V impegno ? 
(he diremo del pregio e della pojfa 

Velie bellee^ lor , che tanti firufferity 
E tanti ne mandarmi^ ttlls ftffa f 

l Tttd 
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/ 'Poeti f in mo/frar quante mai fujfero j * 
Poter del ciel\ non n'han mai detto, ap fieno j 
E pure a dir gran cofe fi conduffero » 
Vijfero il volto loro ^ il collo , il fieno 
D’ alabafiro , di neve e di giuncata , 

Vi perle i denti un Eritreo ripieno : 

Il nafio una piramide , innalzata l 

jtl Dio d' Amore : td il crinbiondo e giallo | 
Una mata fi a d'' oro ficompig.liata : 

I labri , vaghe sponde di corallo t 
La fipao^iofia fronte amena fiao^o^^ 

Sopra di cui fanno le Grattale un ballo r 
Ogni lagrima lor , celefte gua^'^a ; 

3 Gli occhi j neri di guado : archi , le ciglia g 
Da cui ficafpa lo ftralyche i cuori ammao^a: 
la bocca , s* apre il del y quando sbaviglia t 
£ un angelieoi' accento uno firanuto t 
Portento un moto y un gtfio è maraviglia w 
In fiamma han detto quanto hanno fiaputo ; ^ 
E voller' anche femmine le Mufiy 
Per loro protettrici y e in loro ajuto, 
le donne , a cui fnron bellet^ infufe , 

7^1 mondo fieron tanto e tal frac affo y 
Che le ftorie ne fon piene e dififufie , 

Ter un' Elena andò Troja a patrajfio s 
I ^Greci tutti ■»»’ .Agarifla muove r 
Per un' Afipafia va la Perfia in citi affo I 
Achitle per Brijeide fa gran prove r . , ■ - 
E Danae y Leda y Europa -traifortnaro y 
in oro y in cigno , in bue lo flejfio Giove • 
E in beflia taly non che gli Dei , non raro 
Per le lor donne fon gli uomin cangiati y 
Allorché belle fon y d* Europa al paro % 
Ma perchè qui pur mi verrebbon dati 
Dimoiti dubbj e dimolt' ecceo^ióniy j . 
Sù quefti pregi ip bclt^ Ì0({f(ti y • > l 
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Con dirmi o cìx 'fon radi ,o non fon buoni ^ - 

Ma fer lo fiì* dipinti e coloriti y 
Ter via d* imfiafiri , intingoli ed ur.r^ìoni : 

E quando fur fan veri , e non mentiti , 

Era mille donne y tutti quanti affenay 
In una fola troyeranji junìti t 
E fe una bella alfin verranne in fcena , 

Fe ne farà un mìlion delle befane y. 
che fole ir fojfon fuori dopo cena ,* 

E che quand* ancor fan • belle , rimane 
^ dir, che a cafo vien fatto tal dono 
'"Dalla- natura a nobili e a villane i - 
Così ejfend* ordinario y elle non fono 
Tereiò sì da lodare oltreché il bello 
E' unfragil fior , che breve tempo è buono % 

E' un balenv y che va tofle in bordello , 
jt cut fuccede il brutto : e quefio dura p 
E fempre crefce e portafi alC avello p 
Or a che porre in cìò %tanta premura y 
, La beltà 'delle donne decantando' y. 

0 che non hanno y o che l* età lor fura, 

6 via fu dian^o d quefio ancora il bando , 

Ed approvìam : che fia fragile e vano , 
•Benché fia sì pojfente ed ammirando , 

Gli uomini y che col fenno e colla mano y 
Molto oprando fi fan degni d^ impero y 
Tipnnacquer quai ranocchi in un pantano f 
Tutti nacquer di dannai or s' egli é vero y 
che Mafculi matrizant ) ergo il fenno 
Ed il valor le donne agli uomin diero, 

Ma qui ancora Voi mi fate cenno y 
iChe V ^argomento non è di tal dofe y 
che veramente provi quanto accenno ì . 
yy eh' ejfer non panno tumide e fafiofe 
,, Le donne y perché T uomo fiatar figlio y 
y,y che dalle [pine ancov nafon le roje , 
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£ da unn fetW erbd nafce il gìgli» j 
Come r Ariofto tn un fuo canto tfprejje ^ 
Ma che f dunque ciò mettemi in fcom figli» 
J)i dovermi chetar ^ perchè di ejje 

2^n abbia altro da dir , »» poJSa aver» 
Va compir L* opra y che da me / elejfeì 
Chi ha.d* argento e d' oro -.le minierei 
2 ^ 0 » tien conto del rame e dell* ottone ^ 
2{è contrajia^ìn volerlo ritenere, 

2{pn fcarfe d' acque è il mar y quando Mugnont 
te fue gli neghi i così non cur* io ^ 

UH mar di lodi , fe un rufcel s' oppone . 
perdo il trotto »ò , non ho il rejiìe ^ 
Ane^i ripiglio più vigore e foro^a , 

‘Per dire in lode loro il fattfd mio : \ 

Tutte quell* opre f ohe l' oblio non fmor^a-^ 
le donne hanno con gloria a fin recate : 

JE /’ ..afiio'd^ occultarle in van fi sferra* 
ridendo j mi pdr ^ che mi dìcbiate : ^ 

£ che grand* opra hann' ellen fatto mai ^ 
Per le quali fi fi ano immortalate i 
forfè quando gìtar fan gli arcolai 
7{jl dipanarti e quel gentitol tonde 
forman si bello * in vero fanne ajj'aid 
0 quando il fermo tor mofiran profondo 
Al tombolo^^ eh* allor pajon B^p faccio f 
eh* abbia fulle ginocchia il mappamondo^ 
y»ei dirmi forfè y quando il grande impacci» 
Han del bucato , e che ne fan la lifia : 
Anche quefi* è un difficile difpaccio : 

2 Jìanvi attente sì , che .a prima vifia , 
Bartolo ti parran y tire feriva in iure f , 
O i calcoli y che faccia un computifia, 
•Cvver quando de* kachi han l* alte cure y 
che in far bofehi y acciò vadano alla frafea^ 
Vfan più di Fiir^yie archi ttt ture f 
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9 tjuel badar y quandt la l»na nafca, 

0 quando fce^t , fer htn cuocer L' accia , 
che non fi firaffi o incontri yaltra bnrrafcaì 
0 pur quando falunfi al fiancò allaccia 
La rocca , € coti brava la fconocchia , ( eia ? ^ 
Che in UH momento un gran pennecchio fpacm 
0 quando L* ago impugna , e tì V adocchia , 

Che il fil condenti ajfottigliato in^ vetta , 
Caccia alla prima dentro alla capòcchia » 
con quel ( quafi fia V afla perfetta 
V* Achille ) ciocche fia fere e racconcia ^ 
Or panno y or drappPy Or telayOra calzetta I 
0 quando fan la telay / fin a fin oncia 
SaHy quanto di ripiena quanto d' ordite 
Fi vuol y perchè riefca bene ^acconcia t 
E pria y che fia quel ruotoLo compito ^ 
Vrofetioft^ano già , quanti pajfniy 
Sia per effere , e il fanno a menadito f 
Vuoi decantar y quand* or digrofiì or fini 
ferri provvifte y e prefa del comando 
La bacchetta con più gomitolinì , 

Farie maglie van ti moltiplicando , 

Or le crefcon y or fcemano y e le- cal-^e ^ 
Fanno infieme facendo e difegnando 1 •' 
che peri fenr^a^ donne andrebber fcal^e' 
te genti e nude y come gli animali y 
che feno^a guida van per rupi e balxe. 

Eh y eh* io non vo* parlar di cofe tali , 
Bendi* utili pur troppo e'necefiarie i 
Molto piu poffo dir y fenica le quali 
pHi refiano a dir cofe firaordinarie^ 

Degne d* ojfequio e di venerazione j 
E d* ogni forte fingolari e varie . 

Vegli uomini le donne a paragone , 

Efercftata ogn* arte han con valore y 
•^pprefa ogni feien%a y ogni legione. 
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Ebber ndU fìttuVd.d primo onore ^ 

Corintia, laU , Olimpia, f-lena , Irene, 
Come CrefiUa al par ogni Scultore » 
Tiella Muftca poi, fariin le [cene 

Chi piu onorolle : e fe avverofjì il canto, 
"ì^on favolo f» , in Lor delle Sirene • 

Jn poefia valfe Corinna tanto, ' ^ 

'Che "Pindaro ella vinfe : e Sttjf^ autrice 
V' ejfer di nuovi verfi ottenne il. vanto. 
Siccome di frmenoe ancor fi dice , 

eh' oltre l* ejfer d' Apollo profeterà, 
Tvjfe del verfo efametro inventrice • 
Indovina fu Brofila ancor ejfa: ^ 

Bd altre pur ci fono fiate , eh’ ebbero 
La poefia col -profetare annejfa , 

7{eU’ eloijuenrn^a poi , ,qui fi potrebbero 
Contar Cornelia , Bunomica ed Orten'^ia, 
£ molte in mente or* or me ne verrebbero ^ 
Ma mi voglio pigliar quefia licenyi 
T)i tralafciarle : e ben m’ accorderete , 
che del parlar ne fan la quinteffen\a , 

Di giugner di virtude all aj^te mete 
Ebber le donne brama tal, che eccede, 
?iè curaron fatiche anche indiferete • 
Della filofofia per far fi^ erede , 

Ipparchia ancor fanciulla e bella e ricca , 
Con Crate poverino andava a piede , 

E con Platone per entrare in cricca, 
Ajjìotea in abito virile , 

E Lajfenia con ejfa ancor fi ficca, 

Valle lettere poi variando fiilc , 

E chi direbbe , che nell* armi ancora 
Le donne avefier mal genio fimile f 
Vn si timido ftfio , il qual s* accora 
Per ogni po* di cofa ; e nel vedere , 
Mxcarfi un dito , [viene e fi [colora > 
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f^edra/Jf pol gtr traU* striate f^hterc ^ 

£ de' fiU forti duci in ajfemblea ^ 

Vi fiarfi infralle firagi il cuore avere 
B pur da uem vtfiita , andar folea 
Semiramide armata alla battaglia ; 

B faceva lo fiejfo Ipfìcrate'a . 

Il valor (IflP >41» a.o^ni / agguaglia 
jt. quello de' più celebri faldati y 
che impugnajfero ffada y afia e o^àgagtia » 
V arte, della milizia , ed i trattati , 

Trovò Minerva e fcrijfe : e da lei furi 
T^ell' armi quei di Libia ammaeftrati , 
Bd il farvi un catalogo jicuro 
Vi tutte le cavaliereJJ e erranti y 
Sarebbe impegno un po' fcabrofo e dure» 
Ci furvn* je Marffe c Br adamanti y 

ClorindeyBrminie; è qui rnill* altre e mille y 
Mi fi fan»donne bellicofe avanti» ' 
^lelie y Arpalici y Teucbe ,e Telefille y 
Zenobie y , 4 malafunte e Faufiine y 
Bpdogune y^Feretime e Cammille , 
Fredegonde } ma chi potrà dar, fine 
Alla gran turba valorofa ardita 
Vi quefìe brave donne 'paladine f 
E fé in guerra tal feron riufcita y 

La ftpper fare anche, in trattar la pace > 
Buone a dar morte y p a confprvare in vita . 
Troglodite. con penfie.r vivace y 
Spento fragli uomin Loro il fiero fdegno y 
V' accefero d* amqr la bella face ^ 

Ebbero le Sabine un tale ingegno , 
che da' Romani ejfendo elle rapite y 
V' aggiuflar. .tutto y lor forti il difegno , 
B mentre , che parca rifie infinite 

Vovejfer nafcer per sì fatto^ affronto y 
In eonjugale unten finì la lite» 

Ar- 
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'jlrbitre'^un^ue ^ m far ben bene il centi f 
Fogliamo della ^ face « della guerra 
Tur OH le donnje y cem' io vi racconto i 
' Terchè /’ abilità , che in lor ferra 
T^gli affari facifici e>guerrieri y 
B' così grande y che giammai non erf^ 
che direm de* configli lor /inceri , 

che diero all* imf ravvi fo : e della utente y 
Viena femfre 4' idee nuove e fenficri j 
^fpajia ed ArtemJfa or fi rammente , 
Sen^a il di cui parere e Ciro e Serfe y 
2>(r,n fecer nè ^rifolfero niente , 

Faleria y Livia , Brfilia , e più e diverft 
‘ Vanne prudenti ancor vi conterei y 
Velie cui gefie fon le florìe afperfe , 

Le donne Lacedemoni potrei > 

Virvi y che a* magiflrati ammejfe andare 
In luteo y come gli Otto y e eow i Sei » 

E cori ne’ decreti fi portato , 

Che le cefe beni^mo paffavant j 
Mercè del loro intendimento raro il 
iQuelle poi di Canaria in tutte entravano t 
Va effe governate eran le genti •* 

Stavan’ in cafa gli uomini y e filavisno » 
Anitre non fola furon ti prudenti.^ 

i^ant* anco ardite f che fi fero eterne y 
Facendo y per la patria opre eceelletfti^ 
Facile una tra <iuefie fi difeerne , 

Che conficco di Sifara la tefta t 
Judittay che tagliolla ad Oloferne i 
Vunque provato chiaramente refixy 

Che nonfuvvi artCyfiudiOy opera y imprefa J 
Alle donne dijficile e tnolefia, 

JE v’ è di più ( cheli dirlo in vermi pefa ) 
CU uomini elle non foto hanno agguagliati 
: ifl ogni eofa , che di già s è inteja > 
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Ma In molte gli hanno ancori' fuferati 
Come feron le donne maritate y 
Vtrfo de' cari lor conforti amati , 

Del grand* amor , di che furon dotate ^ . 
Gli uomini furon frivi ; e ver non fìa j' 
eh* efjì l* abbian' in ciò inai pareggiate , 
T.vadne , “Paolina e Laodamia , 

Ornare i loro fpof in modo tale y 
Che moriron con efji in compagnia . 

Le donne Indiane corfero al ferale 
*\ogo a bruciar %co* lor mariti ejìlnti y 
ejjì unite ancor nel funerale : \ 

E nell* amor non fai y ma furon vinti 

Ancora in altroy e nella fede in $ 

T)i Cui farebber molti rei convìnti, 

?{#n fon già quefie favole e faceoje : 

Per tal dote fi fono immortalate , 

Ed Alcefti e Penelopi e Lucrec^ie» 

■ f^oglio y che molte or non ne fian contate y 
che pe* mariti s* abbrucìajfer vive y 
mtn y che ne fian tanto innamorate^ 
Cosi la moda adeffo non preferive , 

Anr(ì riti diverfi affatto ha fparfi 9 
Ortde le donne flian liete t giulive . 
yìver denno i mariti y e morir' arfi y 

Perch' effe fiiatto in pompa : e nell* amarli 
Elle non debbon or tanto fijfarfi, 

Vfa che ad altri fi difeorra e ciarli y 
Si mofiri genio inclinandone y affetto i 
E che il marito il fappìa y e nonne parli 
l' approvi y perchè poi in effetto y 
Mf'E,gli rifparmia molte e varie fpefe , 
i Che fanno gli altri y ach'eifarebbeaftrettol 
Sicché y fe donne pur veggonfi prefe 
pai puro affetto de* conforti, loro y 
S lor là fè. di mantenere accefe , 
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Son queflt i*n pik fiimahile tefort 

Con qucfi' ufo in contrario , cd immortali 
"Più rtnderanfi fcr bontà t decoro» 

Pi quelle ancora parlano gli annali , 
eh' ebbero carità , pa%ien'yi e fenno ^ ^ 
Con marini, che furo empì ( brutali, 
Ingonda e Teodolinda , e che non fenno » 

Che non oprò Clgtilde i e in ogn ifiori^ ^ 
• Lodar Cecilia e Brigida f dfnno , 
lafgiar poffo di non far memoria 
Vi quelle poi , che iniattt verginelle $ 

Vi f/fvere e morir fi feron gloria ». 

Vi quante a vajle regìe angufte celle 
jlntepofero ; e aver regio conforte 
Spre^o^aron f fol di Vio per farfi ancelle ^ 
Vi quante, a cui parve propìzia forte. 

Ver A/olarffne al del pure colombe, 
firanni avoltojj chieder la morte . 

Oh qui i uomo la perde , oh qui foccombe , 
VjSendo pochi quei , che di tal fregio , 
eh' ebbero dalia culla ornin le tombe « 

^ pur fu delle donne unico pregio, 

Ancora in età libera e profana , 

Incapace d*’ aver penfer ti egregio, 
Euclia , Fefa , Taliade e Piana , 
fuorché la purità da loro amata , 
Stintftren vile egn' altra cofa e vana, 

Jn alloro pifittojfo tratformata 

f'oU* tjfcr Pafne , e diventare un tronco ^ 
Che di quella da febo tfftr privata. 

Ma qui , S*$uor , veg^ io, eh' entro nel ronco f 
Perchè di tutte quefte ed altre cofe , ^ 
A parlarne fon poco , a fcriver monco » 
Pelle donne peri l' opre fatnofe , 

Se volefie faper tutte appuntino, 

Pirovvi ehi meglio di me P tfpofe , 

U 



Il Boccacci» , il JXomenìchi , il Brón^ino , 

Il Tajfi) yil Lanci , il Tircn\uoU , il “Fona , 
Infin il Tadre Trecciò Lorino ; 

S x^t^ne fon cent* altri , Or ff vi ffrotu^ 
Vi chiarirvi defo, *l fotete fart ^ 

£ vedrete da me s' e’ fi minchiona ; . 
Ma i» non vene voglio fik farlare, 
Terchè inalbando lor con tal vantaggio ^ 
Vengo gli uomini tutti a kiafimare. 

Al fejjo mie non ve' fin fare oltraggio , 
lodando altro t g fe farrd, che fcarf» 
Abbia fol dato di fue .lodi un f^tggio i 
A me d* Mver detto dimolto jè f^*'fo ^ 

Id anche gi ho durato una fatica y 
Tal eh' io mi fento il gorgoT^ytl riarf» ^ 
£ fe volete y che f ur ve la dica^ 

M' avete fatto far tal cofa Voi , 

Che i» da me non avrei fatta mica . 
Ma non fotti non ubbidirvi fot ; 

9ltrgdichè fgr favellarvi chiaro y 
£ diria Jchlettamente ^ui tra noi y 
^tlle gran donne , che fi decantaro y 
BJfitne di valore e di fietd , 

Vi toflano(a , di fc , di fenno raro , 
eh* e bber^o per lor moda T onefid y 

Ver amante il decoro y .fer lor Viva y 
2(on la Sufgrhia «è , ma l'Umiltdi 
Son tutte morte! e fe cfftaicuna è viva y 
Sari un avane^o dell* età che fu y 
Terghè in ^uefiayché affunt» adefio arrlvay 
Sari un miraeoi fe ne nafee fiù. 
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JLLUSTnjSS, SIG^pil MA\CHISE 

GIOVANNI 

CORSI 

lo ragguaglia d* un fuo •viaggio fatto 4 
Siena , chiamato dal Sereniamo Carm 
dinaie de* Mediti , Governatore 
. di detta Cìtti , 

CAPITOLO XXIX. 

/ L Galateo ^ fer dirla y 0 foco 0 ajiai^ 
Sempre mi piacque, oTadron mio garbato , 
Benché ci fa chi non lo guarda mai • 
l?er non parere adunque un malcreato ,, 

A cafa vofira , dar le buone fefle , 

Com* era obbligo mio , m* era portato 2 
Ma Voi però trovar non vi jactfle t 
E fegui ciò, perch* eravate fuor ai 
Che del refiantt flato vi farefle» 

Onde un forte argomento io feci alierai 
che avvenne queflo , 0 fer eh* io venni tardi , 
0 perchè Voi ufeifle di buon*' ora , 

Eafla y eh' i* ebbi i debiti riguardi^ 
a' miei doveri, nondimett che quefli 
Errajfero nell' ejfere infingardi* 

Voleva ancor con fimili fretefii ' 

Darvi parte , eom' io andava a Siena i 
Ma nulla fei di ciò , come vedefli, 
pertanto ne provai dolore e pena, ’ 

“Perchè ( com' io ho detto) la creanza 
2 {on me la^fafi mai diedro alla fichi ena i 
Di qui è y eh' io fregai con* ogn' iflanteje 
la Signora Marcnefa , madre vofira , 

Che raccentìafle quefla mia mancanza, 

' Col 
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Col cotnpJdcerJi a* Voi, da. parte noftra 
Tartare i miei, rifletti : ed ella fatto 
.2.’ avrà , perchè fempre gentil fi mofira% 
Oltredichè io mi partii n' un tratto, 

£ tempo non vi fu di ritornare j 
Sicché mortai non- fu il peccato affatto 2 
Or manca, eh* io vi venga ad avvifare 
Il mio arrivo quafsù , acciò pofjìate 
( volendo niente ) comandare . 
J^afsù venni volando in due giornate : 

Val Signor Cardinale era chiamatei 
Terò venni con tal celeritate . 

£ acciò refiiate Voi bene informato , 

Bifogna , ch'io vi narri gli accidenti ^ 
che mi fen fare un tal viaggio agiato , 
^tl di , eh* io mi partii , fu il giorno ventf^ 
Cinque di quejìo mefe , che fvanifee , 

Il di, che nacque quei , che ci ha redenti , 
£ perchè la fortuna favorifee 

Tutte le cofe mie , venne una pioggia , 

Vi quella , che comincia , e non finìfee, 
Zra in calejfo , è ver , ma di tal foggia 
Sbando piove , non vai effervi drento ^ 

£ il ferrajuolo a riparar non sfoggia , 
Vavvantaggio foffava un certo vento f 
eh' oltre il portarmi t* acqua nel mofiaceioj 
Me La cacciava^ancora fotta il mento,. 

Jl vetturin , che un poi* di cappellaccio 
A vev* appena , e indoffo una giornea , 

Che credo foffe quella di B^ofaccio i 
Cert* inni fuoi con divor^on dieta , 
eh* avrian rannug.olato un del ferino ; 
Confiderate quello, che piovea, 

£hbe' , Signor, queflo principio ameno _ 

Il mio viaggio j ma fecondo i meni 
Stcondo me, non fi dove* di meno. 
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Così ufoii di Firenze y e i fajji incerti 
yolfi al convento , di cui con decoro 
Tarla in un Maggio fuo Marco Lamberti i 
yidi foco lontan quel di coloro , 

che mangian , bevon , dormono e fian •{itti , 
E folamente afron la bocca in coro, 
Tajfavam via bagnati e derelitti 

Dall* acqua accomf agnati al vento unita : 

• E il freddo ancor fiù ci rendeva afflitti, 
JE dopo d* aver fatta quefta vita 

Ter feì ore , arrivammo a San Cafciano , 
che la Mejfa novella era finita. 

Al Vropofio penfai di dar lo fpiano : 

E in chiefa entraiych’er'aW altare appunto^ 
Che fi picchiava il petto colla mano, 
Quando alfin della Mefi'a egli fu giunto , 

E eh' ei voltojfi , t videmi a quell* otta 
In profpettiva cosi molle e unto i 
Dijfe tra Je , fentendo il tempo in rotta i 
Coflui certo non vien per udir Mefia y 
Ma per veder fe la minefira è cotta, 

E in quejfo etb* una' mente profetejfa y 
Terch* io vi fletti a definare e d cena , 

E di non finir li feci promejfa. 

La mattina farea l' aria ferena y 

Ma per amor dell* acqua gii venuta y 
Tifila Tefa arrivata era la piena : 

Ed ebbi relation , eh* tra 'crefeiuta 
Si y eh* a f affarla v* era da afogare y 
^ual cofa certo non m* è mai piaciuta, 
71 Vropofio ventami a confortare y 

Con dir , che quefta piena paffa a un tratto y 
Perchè temea d' un* altro, definare , 

Or* io prima d* aver da lui lo sfratto f 
Me lo figliai : e giunto a quefta Tefa y 
A/l vetturin diffi t Hon fare il matto: 

Se 
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' Se fertcelo c* è y lafcidm V ìtnfrefdy 

Torniamo addietro , e andiamo all' ojìerta y 
In cfcf ferrata fa la chitfa. , 
J^ando due galantuomtn^ venner viay 
Che li ftando ad ajffiere a quei fafi p 
Vìjfer ; fam qui a fervir Vofgnoria • 
Convenne il lor djutta eh' i* accettajf : 

S^eftJ le fearfe furonfi cavate' f 
Che i eali^oni fatta non imfortaff , • 
“Perchè già non gli aveano : e quindi alo^te 
Le lor camice , e datami ùn' occhiata 
Del Bel di B^ma : Orsù ( di fero ) entrata 
Dietro a. noi col calefo y che infognata 
yi'fa: la firada y purché il vetturino 
Segua diritto la noftra pedata . 

Cosi per y acqua a prendere il cammino p 
Diventato il califfo un navicello y 
S' incominciò cosi fianin pianino , 
ftando fiamo nel meo;o^o y e nel più bello p 
2{on fo come un cavai dette nel bue p 
Cominciò a inalberar e a far bordello : . 
L' altro ancor egli fegui V orme fue : 

Il paffator buon animo mi dava y 
Dicendo t A far così v* andrete giue , 

1 cavalli nitrian , mentr' ei gridava : 

Io mi raccomandava a tutti i Sunti y 
£ il vetturin di cuore befiemmiava , 

In fanta facCy in guifa tale avanti 

Pel fium' i* andava y e non credea più vivo 
V' ufeirne y e l*. affogare era in inflanti» 
Pure y per la Dio grao^ia y io ve lo ferivo: 
£ credi atemi , che fu la paura 
Un tero^o più di quella y eh' io deferivo . 
S^uindi tirammo innano^i addirittura : 

£ arrivato ch'io fui a T avarnelle p 
Tornò di nuovo un po' di piovitura 

X'4 
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a defittéir mi rupf>i le m^/ctlU 
In roder ( dovea dir fan nero e duro ì 
£ la rima mi fa dir cacchiatelle . 

Trtfo Hn nuovo calejSo e fiit ficuro ^ 
Seguitai' l mio viaggio j e dijji : Tocca 
vetturin , che il temfe àncor'è ofeur» . 
Di Barberino è li vicin la rocca 
E vidi , benché andajjimo ff editi ^ 
eh* eli* è una matflofa bìccicoccas 
Tot v* è San Cimignan , dove infiniti 
Si feorgono torrioni y e dove fajfi 
"Quella fptenne fefia de' falliti* 

^ Toggibonfi indi rivolfi i fajfij 

"Patria di Cecco Bimbi ^ uomo d* affai , 
Come da certi antichi annali io trajfi , 
Staggia alla fin di dietro mi lafciaì , 

E giunfi a Sierta alle venti ijuattr* ore y 
Per L* aff unto quei dì eh* io v* arrivai , 

E adejfo qui men vado , o mio Signore ^ « 

Per la città girando in ogni banda y 
Cffervandola tutta e dentro e fuore , 

Ora contemplo il ^Mangia y or l* ammiranda 
Piaccia j cofirutta a foggia di catino , 

Or vado a rinfrefcarmi a Tontebranda , 
Solo mi fon d* intoppo nel cammino 

J^efie vie fatte di matton per taglio f 
eh* a pajfeggiarvi fofra mi rovino. 

Ho le piante de'* piè fempre in travaglio 5 
Ond* è , che ad ogni fajfo io fpicco un falto , 
Sicché da un grillo a me v* é foco sbaglio s 
Oltrediché y ora fi fate in alto y 

Or giù fi cala ; e s* io non vo* flemmatico y 
0 il vifo $ il cui di botto in terra io fmalto-* 
A falir qutfìe cofìe io non fon pratico , 

• E vo* anfando si , eh* ognuno flenfa , 

Che io mi tiri innano;} per afmatico , 

Ma 
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M^i tnt ricatto quando Daio tt mtnja , 

E mangio fine fine , giacché a qHtfìx 
Ci bada del "Padron t* amfia diffcnpii’ ■ 
Ogni giorno fer mt c di di fè^a : 

E qui già il carnovale è cominciato 
E in fia%^a vien la gioventù fiìt Itjfa^ 
Va cui ji fa al f aliene ; e terminato 
^efto, la fefia non finifee bene , 

S* ognuno il grugno non s' è ben fefiato ^ 
lo fio a vedere tutte quefie feenr^ 

Toi ritorno a_ falao^o^o , ove il Padrone ]J 
Ti^un buon quartier fer grafia fua mi tiene, 
£ fe via non mi manda in cotte tufionc y 
2{jn me ne vo'dame^ Signor M arche fe : 
Se ciò faceffi , farei ben minchione . 

M* era feordato'^ eh* i* entro fer le chìefe\ 
che tutte belle fono-y e in ffteie il Duomo ^ 
che vago e ornato mi fi fe falefe , 

Ornato così ben da quel grand* uomo 
Vi Me:arìn , della fittura onore , 

Oltre quei , eh’ io fer. brevità non nomo'l 
^iro il fulfito fifjfo y ove il fervore 
Di Bernardin di fredicar fu pago , 
Tuonagli orecchi /a/, mafemfre al cuore l 
\A venerar quindi men vò l* imago- y 

che in Ttoveno^an fvelata ognor s* adora y 
Di lei y che fa di grafie ognun frefago» 
E fer far opre fie s aggiugne ancora y 
eh' efiendo il Ciubbileo quà pubblicato , 
figliarlo non torna il far dimora. 

In fomma il corpo e l' ottima han trovato 
Vafiarbene : per quefio al mio ritorno 
Punto nè poco mi .ci vien fenfato , 

Tion ho negozi , che importino un corno : 

E s* io n* aveffi fiù d* un banco giro ^ 
abbiati fayeni^aye affettin quand'io torno, 

E q 11 
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Il nego\h maggiori per cui foffir^ l 

e' , che mi comandiate , o Vadron mio t 
."Però fatelo pure, o ch'io m' adir», 

£ con ragion ’ì, ferch* ejfer non vogV io 
Creduto un fervitor , quando diventa . 
Cattivo , onde il Vadron Lo manda a fcio . 
Comandatemi dunque acciò niun fenta ^ 
eh* io fia mai fiato un fervo , che delinque ^ 
Vi Siena di Dicembre il giorno trenta 
V anno millefeicennovantacinque , 
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UlV ILIVSTFJSSIMO SIGliPK. 

ANTON FILIPPO 

DE' GIUDICI 

NOBILE ARETINO 

Scalco al preferite dell* A. del Sereniffi^. 
m* Granduca di Tofcana QIOYAH 
, GASTONE 1. 


CAPITOLO XXX. 


^\Uefi* anno fin fftcìe or che la fiate appare^ 
In tal modo a girar mi fono a'vve'^cjjco j 
che ancor ancora non mi fo fermare» 
Onde dopo d* aver girato un pf\^ y 
A Venettìa a Milano ed a Tavta.^' 

Ora a girare trovomi in Areo ^ , 

E m' è venuto nella fantasia ‘ 

Un grillo si f ma non improprio ajfattOy 
Vi darne parte a Vofira Signoria» 
yoi direte y che in far ciò fa mattOy 
An\ì y fe feci nulla cort giudittjo y 
Appunto lo dimofiro in quefio fatto» 
Veggio, faffar con Foi fimi le ufi%io' y 
Che nella vofira patria mi ritrovo , 

Vov* or vado a diporto , e fo efercit^io » 
So in veritk , che *vi vuol giugner nuovo ^ 
Vn tale udir nuovo viaggio mio > 

Ter ejuefio a dirvene il perchè mi provo » 
Sebben chi fa non vengami il reftio , 

A narrarvi il motivo di tal gita , 

^ q^ual può ejfer f chenon fappia anch* io .. 

K G Ter, 
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Ter eh è dìmolte cojif che in mix vhà ' 

Uo fatte f s' io n* a-vejjl a dar ragione ^ 

buona, notte ! ella fdria finita j ^ 

■Avendo a tutto confiderao^one , 

O fi fa adagio , o non fi fa niente,^ 

E fi vi’ve con troffa ' 

Jl far talora^ ^f*d y che "viene in mente 
e'' un oprar fecondo la natura ; 

Or che male è operar naturalmente f # - 

chi ftmpre opre fue pefa e mifùra , 

Ed^ alia fin rifolve uno. fpropàfito 3 
Oh quefio si j che merita cenfura , 

Ma io nè meno oprai fienosa propofito' 

A "venir quà i anodiche fatto mali 
Averei f s' tevefs* io fatto all' opofito 
17»’ opera ho fatt' io fpirituale , 

Mentre nel- tempo , che^ cefià- fi ‘fidala y, 

. £h* quafi quafi par di carnovale : ^ 

Che Tiren^ in far fefie s' immortala , 

Con barberi , con cocchi : e a San Giovannìy^ 

^ajfi a, mangiar fui carro- colla pala .* 
che fventola il vejfillo ^ il'- qual d' affannò 

C'ova, certi notturni pipiftrelli , i 

che non peffono il di fpiegare i vanni i 

che . la cupola è piena di panelli ^ 

J>i girandole e ra\"fi il campanile .y 
Vi circoli la piao^^a e di monelli : 
che il popoL tutto ha_ per ufato flile . 

Vi correre- alle cefio del vin bianco :■ 

. E chi ne 'vota un fiafee y e chi un barila, 
che- it contado fi vota y e- viene a branco . ) 

Sofia per divertirfi : ed io che fo Ì 
Ter mortificac^on m' afeond-o e manco,, 

E dove mi ritiro y e ''dove vò f ) 

Forfè in. luogo fofpetto ^ 0 per fentiera. 

ignoto y e battmq i: SJgnor.nò *. * 

MI ; 
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. Mt ricovero ^entr^ d ufi imnajìero ^ 
Apprtjfo d' un ghétte mìo parente y 
Fìllio del grande J{pmuaLdo auft.ero : 

£ ^uivi flo a far vita penitente ; , 

più al più a-fpajfo ir mi vetirefie-y 
"Del.Cafiro in riva a divertir la mente ». 
0<r filo fola Voi nC ojferverefie y 
D’ .Areo^ rimirar Le antichi-PÀ y 
che mai non ho veduto eguali a quejìe y 
Le qu.iU nC empion di moralità , 

7{on men che di ftupore y nel mirare 
Com' ogni cofa viene y e fe ne va , 

Ora la cafa fio a otnfiderare , 

Hov' abiti Tiiato : e la finefira y 
Uov’ egli flava dopo definart • 

E lì vicino ofi'ervo da man defira 

Il palao^ y ove fi anno i Commifi'arj-y . 
Che non vi corre un tiro di balefira» 

£ quefia vlcinan^ejt. , io fo i lunarj y 
che non fia buona'y e pofia indur più d’ un» 
Che da Vi lato giudicare ìmpari • 

Sebben non c' è pericolo ntfiùno ; ' 

£ quefi* eli* è meditao^ion» pia j 
La. qual non ita- poi fondamento alcuno.^ 
Vaco più lungi y in meo^'^o della via y. 

Miro il po\o;p di Tofan»’ gelofo-y. 
ebbe la- pena della gelofia-, 

Venero quindi t'utt* ojfequiofo 

V abita^ion y dove il divin Vetratcx- 
Tacque y e per qualche tempo ebbe ripofol. 
Il mio penfier di qui vola a quell' arca y . 
Vofia in Arquà-y dov ei~fi feppelli : 

Dipoi verfo cofid ritorna e varca y 
£ grida: 0 ingrata patria y dimmi y di* y‘ 
"Perche a tal figlio nel tuo fen negafiò 

* . U emintUrt, e ìl tetmuare i dì} 

5c- 
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Se a* cigni il •uiVtYe t il tàùrir contrafii ^ 
Tìglìdti i corvi , e tiengli pur da te y 
Ciacche il gracchiar fi» del cantare amajìii 
^a di rinfrancefcar tempo non è 

jQuefia materia y adejfo al tempo nofiro : 

. Tiriamo innan^J tjnel y che fpetta a mt*. 
Men* entro in ogni tempio^ in ogni chìofiro 
TC efamino il difegn» e la firuttttra ^ 

E di faper d*- architettura mofiro. 

Ogni tavola ojfervo y ogni [cultura : 

Eo il dilettante y e non ne f» niente: 

^ E leggo ogn* epitaffio' y ogni fcrittural 
Frali* altre ho letto in modo diligente 

Sopra il voffir*ufcio in marmo un' ifcr igiene s, 
Ma quel. Latino m* imbrogliò la mente ». 
Ture n*" ho ricavato in conclufione y 
che- dicon quei caratteri Latini y 
che il voflro Sereniffimo. padrone 
J^ivi fermoffi in tutti e due- i cammini^ 

Sì in vifitar Loreto , che quel 5’^*»»» 
Trovveditor di chi non ha quattrini ». 

In [omnia vò vedendo tutto quanto 
C* è di quefia città, sì rinomata* 
eh* è per l*^ antichità- co[picua tanto I 
Fu y come tutti [anno edificata- 
la* Greci in ilio- tempore , uh uhi 1 
ya cerca tu in qual annoyt in qual giornata^ 
_Che [or[e poffiano i principi [**i 
A creatiooe mundi anche- venire 
E non a caffi y di parere io [ui * 

Axez in lingua Ebrea Terra vuol dire 
Sicché y [e Dio creò- *1. cielo e la terra y 
Il cielo e uire^o;^o ciò vuol infierire , 

Fajìa y non vo* [ar difiputa nè guerra y 
“Per ffifiener quefto fenfiero firano : 
Cuafrarjho molti , habbia per don chi erra I • 

Pi- 
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2>ico», che ^re\ìd t)ed ^ moglie di C|<»» 

Le dejfe il nome : e quindi eli* fi > 
Gran Colonia del fopolt Romano» 

In lei s' erejfe il primo colojfeo ^ , - 

Del quale oggi una parte ancor è in piedi ^ 
Va cui norma del fito I{pma prendeo» 

In quefia delle Hjnfe il bagno vedi ^ '' 

DolV* a. bagnarfi , dicono gli autori , 
f'’* andavan fole , feno^^' altri corredi • 

2(on V* andavan con effe an>,he i Tafiori ; 
che quella in verità non. era jlan'xd , 

"Per tal funo^ione , da trattenitori^ 
^Itredichè. introdotta ancor L' ufan%a 
T(on era in tal città ben cofiumata , 

Vi tanta d' ogni fefio mefcolano^. 

Sempre con lode C. hanno nominata, 

Plinio ^ Strabone , Tolomeo y Mangiale ^ 
Ond.' io. non ne farà, più cicalata ^ 

Viri fola. C eh* è. quel y che tiene, e vale ) \ 
Come Patria ella fu di Mecenate y 
che fu quell* uom di garba originale 
Copie del qual non ce ne fon più ftt>.te ^ 
Perchè i poeti chi follevi e regga , 

Vov* è t Fi filmo , fe me lo trovate . 
Vopo lui non mi pary che più fi vegga j 
0 fi fia vifio mai chi pure un foldo \ 
Lor fomminifiri,y gli ami e gli protegga • 
jin\i piuttofio un vile , un manigoldo 
SoUeverajfi in competenq^a. loro , 

£. più. di lor fi fiimerà Bertoldo i 
-Sen va mendico, delle Mufe il coro t 
£. ne* regi giardini accreditato 
Il cavolo è afiai più del. facro alloro i 
Ma- fe qui Mecenate ogni antenato '7 

Ebbe y fe qui ha i fuoi pofieri , io vedrL 
ht. elfi il genio fuo forje rinato , 
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intanié altrt^é )iinmtreyò 
che nntri fempre uomini grandi e rari , 

'Ter cui grand' e immortai vantar fi può 
Conta in' pittura il celebre yafari y 
che nell' efercltar quefi' arte vinfe 
Molti al fu* tempo y ed ebbe pochi patì ^ 

Tù padre de^ pittor y che morte eftinfe y' 

Vita in dar lor nt' futi fcrìtti fimcerì y 
Ed a fé in ciò , che fcrijfe e che dipinfe «. 

7{pn parlo de' Legali y o de' Guerrieri y 
che h' uvrefie da fare wt tomo intero , 
tutte numerar toghe e cimieri . 

’^jianto mi piace mai quell' nom fincer* ' 

Vi Era Guitton y quel dotto Leonardo y 
E quella lingua. feiolta di Ser "Piero, 

Ma quanti nfai di quefli ojfronfi al guardo ì 
yenghiamo a'tempi nofiri ; ah eh' i* fofpiroy 
Quando il mh J{edi ov' è fepolto io guardo,. 

E bado y che con lui di bd fen giro y 
L' amicio^ik, l' amor , la cortefia : 

Vite y oggi doti tali in chi s' unirò f' 

Tlpn vo* dir nulla della leggiadria y 

ch'egli ebbe nel comporre in dolce metro i 
E' fu lo fpecchio della ptefia y 1 

Ma quello y in che fa refiar molti addietro- y 
Vei dirò io , r vorrei dirlo in van» , 

Ma finalmente non fi può far Pietro,. 

E-gli fu galantuomo e cortigiano 

"Llf un tempo fteffo , eh' egli è come dire y 
Tar n' un tratto da bajfo e da fopr ano t 
Il che pare irhpoffibile ad unire t • 

yoi lo potrete dir j che vi trovate y 
fo , come vi pofi'a riufeire. 

Ture fe vi riefee y feguitate ■ 

Ehtcbè vivete y eh' io vi vo' inalo^are 
Vna fiatua alla fè , ft Voi durate, 

. • ' va 
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Del rtfiantt lì .ad inchinare 

C<^1 capo in terra il vojiro Serenijjimo ^ 
cui in ferfona io ciò volta già fare } 
Ma poi non mi forti , perchè prtflifjimo 
Mi portai quà ; penò per non parere 
D’ eftr Fagiuolo ajfatto incìvilijfimo , 
Fate per me quattr' èfptefftoni vere : 

£ pigliate le ftii di Marce Tulio ^ 

Se ve ne bafia /' animo d* avere . 
il Conte Beringucci ^ e ancor fra Giulio 
BJverite f acciò veggan coll' (ffeuo j 
eh* io di lor mi ricordo ^ e non cuculio » 
Un [aiuto anche a Luca ^ e a Benedetto : 
S^efii f che da me vergine è tenuto-, 
^tgli fCh'ha moglie ^martireyitn detto» 
Item anche a quel medico un fallito , 
che con un can barbone da Veneo^a 
fin a Fireno^e è già con me venuto» 
che ritornava f mi cred* io y di Sveo^a , 
Bafia di ^raga y con quel can fra piedi y. 
Ter cui fi diffe più d* una facezia . 

JH quà poi vi [aiuta il Bali Bjdi , ' 

Val quale io fono fiato a veder gli orti y 
£ la cafa y eh' egli ha , piena d' eredi , 
Or Voi fentite tutt* i miei diporti y 
Vomani a riverir vofiro fratello j 
. Mi dice la creani^a , eh' io mi porti • 
eh* è quanto: e per finirla y con un bello 
Baciamano vi faccio riverenza 
Sì umil y eh' io tocco terra col cappello • 
Sono fiato un po' lungo in cofeieno^a : 

£ pur per brevità tutto non dijfi y 
Vi più qualccfa vi dirò a fioren-s^aì^ 
Terchè fappiate il giorno , quando fcrijfi , 
Eccolo : a' ventitré di Giugno : e poi , 
Veggi am fe nel diri* annoio riufeiffi. 

In 
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In un vtrfo c difficile y ed in duti 

2^Avan^a.:iY uia^cht n'ava.n^4i anche d'ftne 
Mille fettecent* undici : di Voi 
JDevete ferviter fiìt cht neJSuHo» 
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AlV IUUST1{ISSIM0 SIGttOn^ 
CAf^ALlSBjS, 


GIULIO 

MORELLI 

NOBIL FIORENT I NO 

In lode dtlln yefte da Camera , 

CAPITOLO XXXL 


^Volere: ^ o Signor Cavalier Giulio 
fendervi grafie , come converrebbe , 
Bifognerebbe ejfer un Marco Tulio , 
0 almen la lingua fua bifognerebbe 

Vigliare in frefio y infinchè »* ajutajfe 
A dirvi tutto ciò y che converrebbe ^ 
Sempre di rado chi mi regalajfe 

Trovai : e quando pur fui regalato ^ 

2{on fu coja , che tanto mi quadrajfe , 
Affò , che Voi m' avete innamorato , 

Con donarmi da camera una vejla , ■ 
Lodar la quale un giorno avea penfjto , 

£ non lo feci mai y perch* altro in tefta 
Ho fempr* avuto > ma non lafcerò 
I>i farlo in occajione come quefia , 

2{pn vorrei con lodarvela però , 

Farvi fentir d* aver donato tanto : 
Fortuna come dir y eh* io non faprò % 
Sappiate , che m* avete dato quanto 

Si può dare ad un uom y che torni bene 
Ter ogni capo , e non v* è altrettanto , 

Alla 
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'Mix vtfle dx cantera conviene ^ 

La prima lode fra tute* i vefiitì f 
E ciò X cafo detto non mi viene . ^ 

Ma la ragione par , che me l' additi : 

J^efl' è l* anima fola- delle cafc ^ 

Ed a quejla - bisogna ftare uniti . 

Vero vengo. di quanto. fi propofe\ ^ - 

Ora alle prove : e fari briga mia ^ 

Chiarire il fatto , come fi fuppofe • 

Meglio di me'faprà Fofiignoria 5 , 

Che per quattro: cagioni ritrovato 
Tu il vefiire y che ufa tutta via , 

"Prima per ricoprir /’ uomo y che e nato 
Ignudo 3 onde trevollo il padre Adamo 
Allorache fi vide in quello flato , 

-te foglie egli levò di fico a tw ramoy 

E a fe i c a Intoni y e ad Èva un fottanino , 
'Fece con effe y come noi fappiam» r 
Ma perchè tal veftito leggierino 
Torà fiato V inverno , gli vefli 
Con due pellicce il Creator divino-^ 

Sicché in fecondo luogo eccovi quìy 
che per necefpti fi: ritrovi 
Dopo il veftire y e feguitò coti • i 

Ma poco in tal maniera gli duro y ■ 

S^è fervi piu y come lo fece Iddio , 

Per lo mero bifogno y t l* approvò-^ 

Il luff'o venne fuor , feco / unto- 

L* iflabil moda ; e in terc(o luogo fu - 
Kjtrovato il veflir per ga-la e brio : 

Ad arricchirlo quindi ognun viepiù ; 

Tacque r ambicQone ingorda e prava ^ 

E le pelli e le lane andaron giù » 

Sorfe Minerva , teffltrice brava 

Vi finifflme felle , e Aracne a gara 
fece a chi più le calcele ntenava, 

Tiù 
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Ttìt là gìunfer» t Seri ti far fin rar^t 
l’arte in teffer la feta^ che trovaroj 
Onde aneli al lino fatta fu la tara . 
•gitalo 1{e dell' sAjia refe a faro 

£ quefo e quella vile j e i panni d* or» g 
£ i broccati a fu» tempo incominciare , 
Gli Etiopi e i frigj pei coli' ago loro 
S( diero a ricamare co* colori , 
che i Lidj ad inventare i primi foro. 
Ercole ancor ^ che tirano porci e tori y 
E fe tante fatiche ^ che le ciglia 
Fanno inarcare y uniffì a tai lavori. 

Ter compiacere a quella bella figlia , 

Che in Tiro am» , fu V inventor dell' oflro j' 
C»l fangue y che verso danna conchiglia. 
Quindi d' oro e di feta al tempo noftro 
Talun la^ fchiena fi ricopre ardito y 
che a fcrtverlo arrofjir farei l' inchioflro , 
^ il proverbio y che ciò conferma y e trito -y 
Dicendo : I panni rifano le flanghe , 
in vedere un baron ben rivefìito . 

Sicché più non occor y eh' io ciò riv'anghe \ 
flia a mirar y fe fopra bigia fchiena 
Fermin ferie» bafìo aurate fpranghe . 

In quarto luogo il veflir venne in feena 
Ter difìino^ion di dignità y di grado y 
È de' grandi per dar conteo^ piena. 
Benché ciò per lo piu fegua di rado , 
Giacche V abito il monaco non fa. 

Bajìa y a quefio per ora io non ci -bado, 
Dico ben y che fi vide in ogni età y 
che colle vejH fol (i difiingueva , 

La dottrina"y il valor y la nobiltà, 
Qgnun la propria fua dìvifa aveva S 
Ma la vefle da camera mi pare , 

Ch^ ogni prerogativa in fe riceva ; 

£ eh' 
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■2 eh' fiix fola y»4 flit da. JUntart 
T>(U' antica frttejìa de* Bimani | 

£ del faludamemo militare, 
dello firigie de' fu^erbi Ifpanì ^ 
j Vel mijoton degli Armeni , e di quei panni ^ 
che tiare appellavano l Terfiani ; 

Ttì* dell* d-ttlea famofa de' Britanni , 

TiU del bardocuGHllo de' Bran\eji ^ 

£ della rhi'i^a ancor dagli Ottomantii ; 
“^it* del cortheo de' MaJJHinefi ^ 

Velia larda mafirnea e del gabanie 
Greco-, e del pallio degli Aceniefi : 

Tiit d' ogni regia ’^ abolla o vello ejiranio, 
£ pii* del peplo , il ^uale e 2{umi e Dee 
Solea coprir da' figdi infine al cranio ; 

£ pii* di anante penule e srabee , 

Clamidi, cerne, laticlavi e manti, 

. Toghe, ajmmarre , tonache e giornee ; 

£ pii* di tjttei , che i nofiri nonni avanti 
Trovar on Inechi , cappotti e paftrani , 

^aj , giubbe e tabarri tutti quanti i 
Toichè- tanto i veftiti oltramontani , 

che i nofiri , come fopra abbiam moftrato , 
furon buoni a una cofa , a un' altra vani , 
Tra quello agl' ignudi defiinato j 
Il freddo o riparar /’ altro fi fi » 

Uno per ornamento fu trovati, 

S^uefio al dottor, quello al guerrier fi dii, 
V altro al Signore; in fomma quel , eh* a Voi 
Tornava ben , non flava bene a me ^ 

Ma la vefie da camera , ella poi 
Ottenne il privilegio d' ejfer buona 
Alle quattro cagion dette da noi. 

Sola in tutto con tutti ella confuona , 

Oh vefiìmenro in ver miracolofo, 

Util e neeejiario a ogni perfona! 





Tu mi ricopri , j* io fon» al ripofo : 

Mi fervi di coperta e di coltrone , 

- E mi rifcaldi y t io fon freddolofo i 
Se per difera%i* vieti l' occafone 

eh* io debba fuor di letto a un tratto ufeire ì 
Tu fe' r unica mia confolao^ione • 

Va capo a* piè mi veggio ricoprire , 

Seneca fentire ils freddo , nè mofirart 
Qofa y la ^ual non debbaji coprire, 

£ mi metti in un grado di trattare ^ 

£ ricever chi viene all' improvvifo^ 

Sia nobìl j fa plebeo j fa chi f pare i 
T{è fe ne può nè uè derifo , 

Tenerci ano^i con-^uefia conf denota 
Si moftra l' amicìo^ia ed il buon vifol 
(he / io vo' comparire alla prefeno^a 
V' un galani uam , che deggio pormi addojfo 
In fretta y eh’ abbia fìmile a^pareno^af 
Con altri panni y cibò 1 far (io non pojfo i 
Con tjf non è poco di potere 
Civilmente mofirar coperto il dojfo» 

M quanto tempo flajf a trattenere 
Co' calc^oniy per far la barulè y 
che fu le caldee pojfa ben tenere» 

Ci vuol poi la cafacca-y e fare afè 
Vue ore abbottonando y e poi rifarfì 
T'alor y perchè un botton lafciato t è» 

Jl collare alla gola accomodarf y 
Strignendo e foffogando il nottolino y 
Quindi co* manichini baloccarfy 
Cosi legarfi come un ajfajfno , 

Cola y polfi yginocchia , e auel cheimpo.ta y 
»4ncora ftiamo a me\o^o del cammino » 
Gridar conviene al fervitore ; Torta 
Il ferrajuol » , dammi la parrucca : 

T(pn vedi y bue , tu me la metti torta f 

E d»m 
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£ dopt ricoperta aver la trucca J 

U cappello figliar y eh* oggi è d' iinp àccio j 
in ’ver eh* eli* è una cofa , che mi ftucia » 

•E finalmente non mi trovo in braccio , 

S'fe in pie , ,«c indofi'o ,* tanto , che mi ve fi et 
£ mi tenga di feofio il freddo e il diaccio, 

E pur guardate mai y che lifia è quefi a 
Di panni , e quanta mai fatica t fiento , 
Ter fare una figura lefia lefia . 

Vovechè vefie tale in un moment» 

Sola ripara a tutto j e m* entra agiata ^ 
BJjcalda e copre infin dai piedi al mento , ~ 
E'ia perfona rtfia sì adornata 

Del fuo vario color colla vagheo;o^a y 
che mirar non fi può cofa piu grata. 

Si feorge il panno nella fua bellc^c^a , 

2>(on trinciato in ritaglifin peo^y infette , 

E almen quello , eh* egli è y fi raccapett^a , 

La vifia e il tatto par y che fi dilette^ . 

In quella vefie andante e maeflofa y , 

In cui da opporre, non fi trova un* ette ^ 

E f,fx una comparfa si pompofa , 

che per dirvela , quando me la metto ^ 

Di vanità fent' io non fo che cofa, 

M* entra una certa favay e manda il petto 
Ferfo la tefia un certo fumo feioeco , 

^Che conofeo efier male y e n* ho diletto. 

Mi tjaghtggio y mi guardo y e fon fi gnocco ^ 
eh* e* mi par d* effer quello feimonito ^ 
che di fe fieffo dall* amor fu tocco , 
perciò fono da mofirare a dito , ^ 

Colla vefie da camera y in Lindura, 

Si fon Lo fcìatt» y ilbrutto è più graditó 
Con ejfa il nano crefee di fiatura : 
chi ha le gambe torte y par .diritto s 
In fomma. ogni fguaja$o fa figura . 

E fe 
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E fe un* afin fapefie fìar fu fitto 

Con ejfa indojfo ^ un fatrafo parrebbe ^ ’ - 
Ter quel tempo però y che fttjfe ojtto 
Terch^ oltre all' adornar , vigore eli* ebbe 
Vi porre ancora y almen così al difuorCj 
In iflima talun , che non s* avrebbe . 

Con e^a s* ha del grande e del dottore t 
E ognun , che fe la mette , tojìo fa 
Una comparfa nobil da Jtgnore . 

Ha la vefie da camera y e avera y 
Com* hanno tutti gli abiti talari ^ 

Sempre connaturai la gravità. 

Guardate tutti gli nomini più chiari y. 

D* ogni qualità y grado e condizione 
Ecclefiafiici y laici e regolari y 
Tutti in abito vanno in conclufione , 
che di vtfle da camera ha fembianeta y 
già di giujiacuor ifè di giubbone» 
Sifogna confeff'ar dunque in fofianza ^ 

Che quefia vefie y a far ben bene i conti y 
Ogn* altra in pregio ed in decoro avanza 0 
Veh perchè non fon* io uno y che conti y 
E che non abbia a compito il comando, 
eh* averei pure in ciò, gli ordini pronti, 
V orrei mandare un rigorofo bando , 

Che vefie tal giammai non fi dovejfe 
Andar vefie da camera chiamando S 
J^afi che in compagnia fi ritenere 
C olla vefie così 'dell* orinale , 

La qual con ejfo in camera fi mtjfe» 

Ma fi chiamajfe vefie generale; 

B la potefie metter fu- cìafcuno , > ' 

Tero di roba al perfonaggio eguale t 
£ non per cafa fol , ina fuori ognuno , 

Con effa andajfe sì bene abbigliato y 
E non vi fojfe fu balzai nefiuno, > ’ -, 
FagiuoJ. Lib. IV. , L Mi 


Digitized by Google 



Mi parrebbe ti* aver così ordinato 
Ter lo fttbblico bene un veftir fatto ^ 
ogni forte gente accomodato , 
oh / io fotefft aver di certo in mano , \ 

Chi veramente flato è iV inventore 
Vi quefla vefle , cV ha del fovrumano \ 
Sf e rodare mi vorrei di fargli onore 
Col mio cantare^ .benché vile e reco ^ 

£ vorrei y'che vedejfe il mio buon cuore , 
Cnde ho ficcato il nafo in pi» d' un loco^ 
Ter fiutar , fe di lei verun farlo ; 

£ doveva trovarlo apprejfo a f 0 (« • 

Ma fla 0 che ciafcun fe ne fcordò ^ 

0 come feguè j che le cofe buone 
Tiaccion , feno^a flim.xr chi te trovò i . 
?{on ritrovai di chi tale' invenzione 

Tojfe : or fla di ehi vuol , // mi piac' elico ^ 
eh* ajf&rmo f ,che non abbia paragone » 

C* è chi ha voluto dire y ebe s* appella 
Caracalla y e che Cefare Antonino 
Bjcò di trancia quefla cofa bella» 

£ ben può flary che al fofol di .Quirino 
la portafle di là j giacché le mode ■ 

Vi là uengon ancor a ogni tantino* 

E quefla Car acalla tanta, lode 
Gli diede , fh* je* ne venne celebrai» 

Ter ejfa fol più valorofo e frode » 

7{è fu , bench* egli a'wefje trionfato ' 

Vegli Arabi y de* T arti e de* Germani y 
Germano y o Tarto od Arabo chiamato y 
7{omi parvero tutti e goflì e vanii 
Ma di chiamarlo col nome ’^enuflo 
Vi 'Car acalla fol piacque It^jrmani , 

£ in ver credo , eh* avefs* egli .più guflo 
Vi quefla vefle al gran nome y che a quello 
P* Imperador j di Cefare e d* Auguflo . 

- . La 



la chiamati altri Ovata : e co» cervello I , 
fan da' Latini un si bel nome ufcire , 
che fer vefte jlmil torna a capello^ 
Ovaos , e Ovatto in buon Tofcan vuol dire 
Trionfante e trionfo.-, or nome tabe 
Tarmi y chr ben le poffa convenire ^ 
Oyata , cioè vefle trionfale j,. . Z 

'• yejle da Èroe ^ da Capitan y da ^ y 
£ quaji r ebbi a dir vefle 'Papale • 
'^ncor' Indiana chi V ha- detta v* è y 
Val vederne veftir così gl' - Indiani ^ 

£ eh' e/fi l' abbian inventata affé ^ 

Se fono fiati y bacio lor le mani: . 

Vico y cb''èbber di noi più fiale inzucca , 
che troviam frmpre abiti fciocchi efirani » 

..Anziché io y ancora la parrucca •/ 

Ed il cappello riformar vorrei y 
£ fempre farmi radere la \Ucca •• • , 

£ intefia un berretton mi metterei y 
Come cjuei degl' Indiani perappunto : 

£ Indiano certo in t^uefio mi farei , 

.Ad un intera IJbértade giunto 

Crederei d' effer , e godere affatto 
La fanitade e il comodo in un punto. 
.Quando di^^uei faeji un arfafatto 

Sì ben vefiito a fjuella foggia io miro y 
Lo guardo fife ffo com' un matto . 

£ per la rabbia fra di me m' adiro , . 
che noiy eh* andiam d'economi fouili 
Per tutto guanto l' univerfo in giro y 
Siam poi nell' ubbidir così fervili 

A mode , che di fpefa , e fon di danno , 
Vane y ridicolofe e femminili. 

£ cjutfie gravi e fede , e che ci danno 
Comodità maggior con meno fpefa y 
Quefie qui y fignor nò , mai non fi fanno, 

• - ‘ L z Io 

\ 


V 


Digitized by Google 



Jo non fo contt cofa tntefà ^ - 

Non fia da chi ha giudizio ; c^ntjìa ford 
' Degna a prof or fin di qualch* altra imp 
fo certo ufan'^a tal cominciar ora 

Vorrei , x’ ella venijf t i ma lì fogna ^ 
Ve/iire a modo d* altri, il che m accora^ 
Tuori in vefte da camera , vergogna * 
Saria l'ejìer veduto; e un farfifcorgere , 
Com' effer fofio alla berlina o in gogna, 
Safia.fper' io, eh* un dì ci abbiam* a accorgere 
Del di lei fregio , r ch*ella in maggior fiima 
Sempre di giorno in giorno abbia dafeorge^ 
Voi certo non ven* avv.edefie prima , ( rf, 

che non m* avrefie fatto un dono tah , 
Che d^ogn* altro fiu grande io fofi in clma% 
$ fe ven* avvede fie , ed in me quale, 

Ter farmelo trovafie non ofiante 
( Ditelo in cor te fia ) merito eguale f 
Deh fadron mio, di regalare avante , 
Bifogna guardar ben quel che donate : 
idofo, a chi ponete il dono innante; 

Zf vofire graoife io non l* ho meritate,, 

IL l*bo ottenute fiù, che il voler mio 
7^on V averebbe chic fie nè ^et;cate^ 

Mai tal regalo non porrò in oblio j 
£ quefia vefie terrò forte e falda, 

Cgni vantaggio, nella qual trov* io» 
Vefie, che fola ogni feoncerto falda ^ - 

liecefiaria, util , bella e fignorìley 

che copre il nudo il freddolofo fcalda^ 
Il brtfpeo (tiorna, e dà grande^^a al vili. 
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jUV ItLUSTÌ^SSIMO SìGìipiUi^ • ; 

C A M M I L LO 

DI CARLO STROZZI 


7{fl folenni'i^Arfi. dal padre il fuo giorni 
natalio^io y nell* anno fettimo delm ^ 
la fua età , 

CAPITOLO XXXII. 

•*1 

TJ* Ù cofiutne più antico del brodetto y 
^ Di far fefia nel giorno natalizio 

Di gualche grande, e ^nobile [oggetto i 
Copiinciaron gli Egi^i un tale uf^Jo : 

J^indi Terfiani y Ebrei y Greci e fontani. 
Seguitaron un- fimile eferciojo» 

E tal fefia fateafi , in por le mani 
A far conviti ; e Faraon cosi , 

Te .tosi Erode , e fero altri fovrani» . 
Voi quefia fefia fecefi anche qui s ; 

Ma qui y per dirla , fi filò fiottile : , ; 

£ fempre s' ì durato <** nofiri di. 
Banchetti non fi fan ; daffi un gentile 
Mulcos anoos: chi V ha , poi. lafinifct 
Con un ringraziamento affai civile, 
pel refio ognuno fé ne va e fparifce t " 
£ con tal economica creano^ , 

Il giorno natalizfjo fi compifce, ^ , 

£ forfè nò , fe quella bella ufanga , , 

Come vien da Marzcfale raccontato y 
Ci fojfe f eh' era in Bsma in oJfervanz(ji * 

L j Cioè y 
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Chécche ^uti nel dì , eh* egli tra nate , 
DovevM dagli arHìci'è.' da' f drenti' 

Ljfer di varie cofe regalato * 
in tal cafo fariatt tutti contenti , 

Ter li nafeita tor di far la fefia : 

E. ci farelber fu gli ajfegnamenti , 

Ant^i il detto Maro^ale af pùnto, atttfia ^ 
che fi trovò, a Juo tempo, un certo dito y 
t>Cht non avtv* 'gufo altro , che a quefia . 
^ell’ aver doni , a genio , sì gli er* ito , 
che di folennitt^re i^fuoi natali y 
Tik volte C anno avea*ntrodotto il rito *. 
Jtffè ^ che piaccion molto itfan^e tali 
A piu d* uno de* nofiri t e nafeerebbt’ 

A ogni tantino', per aver regali. 

Ma thè i quant* egli vuol nafeer potrebbe}: 
Terchè in qu e fio paefe offerte e doni , _ 

T(è a nafeer y nè a morir non troverebbe 
Son finiti que* tempi cesi buoni t ' 

' Or' ogni cofa 's*" ajfottiglia e lima : 

E fi trova chi piglia, e non chi doni 
Io del di del mio nafeer foca fiima 

3{è J'eci fémpre : e non- altro avant(ai y 
Se'non l* aver un anno più di primai 
Ma pur a celebrare or mi trov'ai ' ‘ 

Vn di quefii 'bei giorni natalioj , 

All* ufo dell* etk , eh* io raccontai. 

Cioè , che fi faeean lieti flravioj'y 

Come nel vefiro appunto- ora s* è fatto i 
E giorno fia, eh* a buon tammin v* indrì%p(i 
E per tro'varlo più fpedito e ratto y 

Ci vuoi, ''che la virtù vi dia la mana^ 
Se la pigliate, fi i/a via n* un tratto. 
Con lei ±* arriva ( ancorché fio. lontana) 

A iafa della Gloria y ove- averete 
' premio fempre il ceppo e la befana y 
' £ gìac~ 
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- \E giéicchè di Cdmmillo »/, nfme avete , 
Vi quel I{oman , detto il 'fecondo in^arte f 
Ptrfe- col nome l' opere unirete. 

Ma che.d’ eroi cercare in altra parte ^ 
Ter imitar i fe fen-^^a ufcì'r dr cafa 
7^ avete degl' illufiri i» armi e in carte f 
la Papta ciò c%e c’ è , che fiuta e annafa, 

Vi tuttp quanti di voftra famiglia 
Ter ogni dove ha la notizia: fpafa . 

Vi quei che fepper morte e tempo in briglia^ 
Egualmente tener y con fpada e penna^ 

V' ogni etd' con invidia e maraviglia m’,' 
Udite y come di eia fc uno accenna *- 

■^al fregio il cinga l e come fuoni ancora. 
Lor nome all' JLrnOyOl Tebro ed alla Senna I 
Ma: per tal' fuon Voi non potete or ora 
^ver^ orecchi : pur mentre girate' 

Ter cafa a far* il chiaffo di buon* ora ^ 
quegli uomin. dipinti gli, occhi aitate ^ 
Con certe rofie tonache vefiiti , 

Che fon di vajo tutte foderate ; 

Con berrettoni y pure coloriti 

Vi rojfo y fatti a foggia di taglieri 
Colla pelle medefima guarniti > 

J^ei fon Trioriy altri Gonfalonieri , 

V* una certa: Ejpubblica y che c* era:. 

E contavan y piu eh* ora i Configlieri , 
^edret* altri abbigliati alla guerriera y 
Col giubbone di ferro e col cimiero y 
' Col baftone alla: man y capi di fichi era» 
Carlo e Valla fión quei , Filippo e Tiero : 

E quefti due quant* ebbero- valore 
Tant* ebbero difigra-eja' ma davvero i- 
Leon è quei y che fu del mar terrore' 
che porta quella bianca Croce in petto ^ 
che a lui non diede y a lei died* egli onore • 
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Vedrete UH Tretè , in varia foggia' afittti 
Va quella del matfiro vofiro y il quale' 
fia nera la fontana ed il berretto t 
E quegli i* ha di forforay e d* eguale 
Colore è la berretta ed ir mantello : 

Ed è quello Lorent(p il Cardinale • 
Vedrete di Trelati anche un drapf elio y 
che fon quegli vefiìti di colori 
Vavonao^iy t che verde hanno il cappello ^ 
S^ti tanti in Iucca rojio , altri Signori , 
Con quella tafca da una banda addojfo y 
Itegli fon tutti quanti Senatori , 

E fra quefti così tinti di rojfo y 

Uny eh* ha nome Cammilloy come Voi y 
■ Io per r appunto nominar vi poJJ'o , 

Miir altri vi farebbero di poi 

Va farvi rimirar y che tutti foro: 

■E per giudÌTjo e per valore eroi, 

E fra gli altri potrei y cinto d* alloro , * 

Farvi ojfervar quel T^jccolò , nt IV arte 
"Poetica fplender del facro coro ■ 

Ma di grafia guardate in altra parte , ' 

^ccio mai non vi venga una tal voglia 
D’ empir di rime inutili le carte i 
Perche dì peejia quei y che r* invoglia y 
Lavora fol per dare altrui folUe^^o , 
Trulla guadagna , ed il cervello imbroglU , 
Meftier divin , di cui fajjjt fìrapa%^ : 

E non ha , chi V e fé reità , altro avanzo y 
eh alla fin di morir povero 0 pao(o^, 
Piucchè il poeta , è meglio fare il lan<^o ? * 
Serve y che fappia b'ajìonar la gente : ' 

E per viver provvìfio gli ì davane^a , 

Or bafiay a quello non ponete mente , 
•Ammiratelo fole y e andate'' avanti y ‘ 
F^olgendo agli altri le pupille attente, ' 

E tan 
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E tanti nònni mìrtrtte J ^ tanti ] 
che non'fol ftr feguirli il dtcufttento , 

. Ma V avrete anche y ferfajfareHnnantt 
Ma perchè non vi ,venga un giramento 
Vi capo in mirar tane* altri ritratti ^ 
Velia cafa decoro ed ornamento , 

Vi due originali tC detti e d* fatti 

Bafta tenghìate orecchi ed occhi attentai 
E di tutti vedrete in due gli tflratti , 

E quefli fono i genitor viventi , - 

Ch^ al retto e nobii, vìvere i più chiari, 
Varanvi infieme efempli e infegnamenti » 
Hon ambedue del óeppo- fiejfo : or varj 
Effer non vi potran nell' infegnare , 

Che il bene unito awien , che più t* impari • 
Sicché vedete or Voi y 'del mio compare 
HJpotJno garbano y al natal vofiro 
che bei prefagj vi fi debbo» fare 1 , 

Voi farete l* onor del fecol nofiro y 
Se imiterete i vojiri prodi. e faggi y 
Che gid morirò : eiviviy eh* or vi mojlrc , 
X,e Lune vofire avran quefii vantaggi y 
che' per Voi faran fempre lune piene y. 
jìccrefeiute da Voi con nuovi raggia 
E-d io godrò l* onor y che y me ne viene y 
V* effe r creduto aflrolego perfetto y 
"Predetto avendo di Voi tanto bene è 
Ci vuol però y ti far vero quanto ho detto y 
Ed a voler eh- io fia vero indovino 
che quanto dijfi , Voippnghiate 'a effetto^ 
“Perchè a dirvela giufia , il mio bambino 
Se Voifacefte le cofe a babbaccio , ■ . 

JE* mi farebbe fatto un rivellino : 
fi dettomi: Oh che afir9l9g.o f^nttecie^h 
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V K UT OR E 

‘ - .5 

AL Suo figliuolo. 
tC A P i T o L ó. XXXIIL.' 

F ìgltHol fHìQ y ft t*‘hai.vglia dì padlare ^ 
che te la xavi non Jtrròfchio a dire ì. 
♦ - Quando, di. cuor te nt: dovrei fregAxe • 
peggio 'dtila. virtù xht. chi vuoi ire ^ 

Ter' L': erta ^ lunga ^ e fatico fa, via y:,' 

<■ ^Ifin non fft ole, a. nulla, iptrvenire » 

^ non fo , qual moderna antipatia y. ; 

. Oggi con. quei ^ che jludiàny ha la forte y., 

, , Che pria con tjjt avea. tal fimpatia , 

\ Credo per, me- ( ficcome, a- tempore. a morte\ 
Tutto, foggi ace y ed. alia Mutazione h / 

' ^Ch* or fa f. tti\ che. le, virtù fon mortài, 
iè d* una tofa y fe. la defiru^ione' 
f. Come a- dire- il. Pilofofo s* avano^ 

£' di quell' altra la genejrao^ione. 

Certo il. cafo Ji dd'y eh', ora. in fojiano^a: ^ 

^ Valla, virtù miferamente frutta y, 

■ \Crafia erpaffuta nàfea: l. ignoranza s 
"perchè, vien fu ben. rigogliofa , ey butta 
Trofonde. le. radici:, in. o.gni fuolo t^- 
• -£4 ogni gìorno^'^ù. ** aumenta e fruttai. 
Te.r quefo , -o mio carifjimo fgliuolo 

Sto fralle. due<y nè, fo'y s\ io. mi travaglio 
^el. vederti ftudiarc' y o mi confalo,. 

Ture] non credo di f igliare, sbaglio i-, , 
Studia:y l' hd caroj chi -fa., un giorno poi y. 
Che ciò t'àbbjtè^ giovar i yerratti il taglio «_ 

\ ida.- 
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Avvtftl hett , che fe fiudiar tu t/ugi , 
Studi* fcr-diventare uomo eccellente , 

'^V 0 tefla nel gran numero^ de* buoi i 
^erch*~yol}o una lini* ^ ‘ 

Che il inetterfi. * fiudiar y f er fdfer fioco y, 
K *Sia feggì'o *jfaì% che il non f*fer‘ niente , 
^“Plu com fati fco un uom' tutto daf foto 
Il qual fra gC ignoranti fe ne fljty 
T^è fra* dotti pretende d’ aver loco y - 

Che certi do-ttorucci per metà y 
Squadematori di vocabolari , 

> Lettor di frontefpioij , * non piu là r 
^ifrujl*’ repertori e abecedari y 

Schiccheracarte i impiaftrafcartabelli^. 
Compofitori nò y copifti rari : 

Ih fomma fcioli vani c faputelli ^ ‘ ' 

Stat^Xonalibri , fcióperalibrai , 
ifjmefcolafcano^ y frugafcannellt •- 
letterati- non già' y ma Ietterai y. 

' Che qualche letteruccia ha»- dalla pofia^. 

Ma d* altra fort*' non ne veggon mat, 
che più fi fiecart'y donde’ un più gli' fcofta t 
Ver far- vomitar- u» yVaglion- tant oro : 
Ver farfi in odio- aver , fon fatti' a fofia • 
Op fe tu avejfi a diventar- de^ loro y^ ‘ 

Dio te^ ne guardi ! fon pure fguaiati l 
E forfè nifn c* è il morbo’ di coftoro i 
E tutto avvien'y perch* avendo' imparati * 
Sol quattro cujus> J>enfan d* efftr già y 
: Veli*’ fcien^a all 'Ultimo arrivati , 

Un’ y che Ir concordante appena^ fa y 
Si fon fra Cicerone e ^i^iniiliano p. • 

Ed apre fcuola di Latinità . 

,^ei vien con Dante e col Boccaccio ih mane r 
■poco legger gli fa y gl* intende’ manco : 
JOuefli'è ^maefiro del parlar, Tofcano % 

L 6 Gli 
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Gli Drdh (P àrchhetiurà un vUe ^ ’o altnAfiài 

Coll* 'fonico ajj'ai fi fodisfece:,- - , 

^utJH è Fitruvio j fi non è fiU anco 1 
jQualthe leggenda fa quell' altro'cece^ * 

Conta di BjtncifvalLe la-^ battaglia ; 

Jjìorico di già cofiui fi fece , 

Chi nel •veder, a un tratto una medaglia^ 

TTfa- dir y X,’ è di Homa o di J,oreto : 

J^efio.è antiquarioya cui neffun s* agguagliai. 

Chi a fare i' fafii andò, via cheto cheto 

^lla Verna , a Camald.oli.y e La vìa ^ 

Trtfe per Vallontbrofa y e torni' addrtto i. 
Tornato a cafa , fieno 4* .albagìa y \ 

Vifcorre dì fi am fare i fuoi viaggi 
Con un trattato di Geografia , 

Vi fon cerf* altri degni ftrfonaggi.y 

che fan quando fi mutan U. fiagìoni y ,, 

"Perchè, nell' offa- »' hanno alcuni faggi*, • 

J^uefii afirologi fieno y e, a dir fon buoni 
J^ante miglia fail SolCyC quante gli vifiri f 
Ib- ft i fiffi fi ian forti y come arpioni,. ' 

^erch' han letto un lunario , Zoroafiri 
Vantanfi. ;.e. colle fefiiy perchè il ro»4^ 
far y. di mattematica fon mafiri , 

Chi fé un.,fottett» mal , peggio il, feconde y, . 

Sep.ta Madonna y per Poeta imbarca y i 

"Del fonte, d' Elicona, ha. vifio, il fondo, 
ad, pretende y ch*,4folJo y il buottmonarca^ 

Tutti gli aliati a incoronarlo firitòli , 

^he, gli dia la. man y dica al PetrarcA , 

Tuo "Padre- ancor per due o tre capitoli y. 

Col ^c,rn.i penferd d' andare, infetto y, ^ 

0 eh' egli ftifl competitor s*. intitoli , 

^iede un' occhiata all\ Iflituta un certQ’. 

Per fochi mefi.y d.wc & quou/que, 

Vettor pn feldJ'fuy,non. gi4-.per merto^ 
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pi già fa. tofe aJ oarrafìilutn ufquejj. 

Saputa fenten^e e glofa leggi ancora ^ 

Come Dottore Jutis utriu^ue» 

Chi imparò a mente un recipe in. mtt^ oràt^ 
Già ^a de' polji efaminando il picchio , 
Già in gravità Tpocratica efce fuora • 
Cedrai venire in bàlio un farfanicchio y 
Che pretende il caratter dì botanico , 
Perché diftingue H' cavo l dal radicchio i. 
finalmente in ogni ordine y o meccanico 
0 liberal y chi punto punto è intrifoy. 

Da' franco dice , e fa coft col manico, 
qutfii fcioli han tanta fava in vifo y, 

Son pieni dì cotale impertineno^a ^ 

Che il mondo fra di lor fi fon divifh, 

2^on han rifpetto alcun , nè rivereno^a y. 
Parlano arditi y fan da concettofi y 
T^on gli arretra timor nè precedenza 
Injaccan temerari ed animofi 

Per tutte V ^Avcademie t pe* Licei y. 

?^n fo fé pazzi i o pur prefuntuofii 
Stanno fra* dotti, e per parer di quei y. 
ciò che fenton dire o veggion fare. 
Spanti fmorfie mai fan, dir non faprei, 
T{e' primi pofii gli vedrai impancate 
T^on invitati ", e- pieni d* ardimento, '' 

Le fpalJe in gravità' tofio appoggiare-: 

Or girar 'V occhio , bra fermarlo attento. 

Con una gamba fopra ali* altra , e porfi- 
Sud fianco la man mancale V altra al mento 
Ora a feder tanto a fghimbefcio cfponfi , 
che .fi faccian fpalliera del hracciuolo y. ^ 
£d or i labbri tormentar co* mtrfu: 

.Ad ogni detto far. baca d* orcluola ; 

Or far /’ aflratto ed il cogitabondo : ■ 
^tjlapdg imJttobìLpiU, fi* un murhciuch s: 

Qrcb. 
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Qrtt. g*njlaf te gùté j e fiutar tonio r 

Or dare u» ghigno j or arricciare ilnafo^ 
Or fajfeggiare a tripf a innanzi il mondo, 
^ con tai non già fatti a cafo ^ 

J>' aver cosi tutto il faperr infufo , 
Ciafchedun» di lor va ferfuafo . 

£ fon cosi sfacciati^ eh' han fer ufo 
' X^uello, che intendon men^ di più correggere' 
X Con francar mano , e con altiero mufo, 

Tiè da maeftri foL voglion direggere. 

Ma qual giudici ancor fèdere a fcranna y 
Terchè , fgnore Iddio , fanno un fo' leggere,. 
J5 da loro x’ approva o fi condanna 

J^anta lontano^ mille miglia avranno y 
5 , Colla veduta corta, d' atna fpanna» 

£- la ftnten\a fubito daranno, 

Anche cantra degli uomini maggiori ^ ' 
y, che fon maeftri di color, che fanno. 
Benché, quand' anche avefter fatti errori y. 
Ver crean-ea dovrian non far parole 
Vi lor , ma' venerar- que' primi autori , 
Talpe plebee di fconofcìuta prole'. 

Cantra l' Aquile eccelféh.tncuor d'inforgerel 
eh' ehber occhi a fiftare ih faccia al fole^ 
B non potete , o morti eroi , riforgere , 

E al'rando il capo, dalla fepoltura ,, 
-Quefti. voftri pedanti in volto' feorgere 
Ma chef direfte yoi : Troppo è fi cura 
La noftra fama , infalvo è ilnoftro onorCy. 
Bjfo più chiaro d'a una vii cenfura, 

Vur fuccedeffe almen qualche' terrore , 

Ver dare a quefti dottorellucciacci ^ 

I quali non raffrena alcun timore', 
sfacciati così cercan d' impacci , 
che antepongon. agli altrui libri d* or» 

-, E loro inetti , infulfi fcartafacci, 

V A fini 
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fìì* di qutUo'f^ft iofi*fé\ '• ; /j 

che firipf ò la bell' opera d* Omero ~ 

* co» gujlo fui biafcian le loro ^ 
JQ^elle da\altri ni. pur ftiman. un o^rOj 
Sempre imperfette t mai condotte fono , 

, ’v’i fin f non v*è. brio , «o» i/’c penfiero 
Sol. in quanto fann* ejfi ^ i il gran den^ 

' Dell^ dottrina :.e in quanto gli altri fanno y 
•Ai detta lor non v' i. nulla di .buono* 
ticchi ^ che un po' c; , ma non fann^ 
"Peri y fe il. pii pofan in terra o in acqua t 
E agli. Arghi il buon cammin mofirar vor^ 
Va. lor la fapieno^a fi fciplacqua : fr<*»»o^ 

^ E »’ han tal carefit* , che non mai tale 
, Un laurino »’ ha di virty quando l* annacqua ». 
Certi facciuti y che. fon l- 'arfenalt' 

V' ogni virtù cne fan~ di'tutte un ma^^o ^ 
0. non. le; fanno y o le fan poco e male y 
Son pari.’ a. quei y thè d' àbiti firapa^o 
Panno y sfoggiando j onde del primo ruolo^ 
^ Crederai ciafcheduno. un. fignorao^.. 

E fono alfin. del. piUr volgare' fiuolo.-y .. (fi\~ 

Ch'hanfol del proprio qualche cencio yC il rem 
, E\ dell'. Ebreo y da cui l' hau prefo a nolo*. 
Tali cofioro^ han la. dottrina in prefio y 
Come quella còrnacchià- avea. le penne ^ 
Prefe da. quel, volatile y e da quefto * 

Pajon mercanti ricchi y alla folenner - 

Mdfira- dì merci y che gabbò--, parecchi y , 

In cui la fiima.' fot dall' occhio venne^ 

Ma chi. volle- appannare, anche gli orecchiyj 
Intefe ben y che quei non fort mercanti y . 
Ma trecconi y^arulli 'e- ferravecehi , 

2{ón hknn'- altro dì lor y -che toppe. . e filanti u- 
Il meglio è d' altri 'y e a' dolci compratori y. 
i di lor proprietà mettonlo avantic^ 

Coste- 


Digitized by Google 



Cosi quefil iedrat ffeudoiottotì 
Ve* letterati ognor.^ che fan la 
B veri ti farratt cosi al di fuori , 

Oli crederai d* una virtude efimia: 

jtll* parato , che f erranti in faecial 
Ma V oro è d'altri^e ciò ch*è lorOyi alchimidc» 
'^t^ada j che il buono f che da lor fi fpaccìx^ 
2(on è mai lor , fe tu non lo fafeffii 
che quando è roba lor , fempre è robaccia 
Ve* loro fiuij alfìn fono i pro^ffi ^ 

V* efitare quel d' altri in nome /or»*-, 

*/< quelli y che ne fun pota y come ejfi i 
Cosi del faper vero il gran teforoy 

Conte dovrebbe y il fregio fua non vanta 
E di credito perde e di decoro » 

J^el fapere da lor y che fi fmìllanta ^ 

JL come quello delle cantonate y 
S* una fcrittura fopra vi fi pianta ♦ 

2^on fon nè più nè meno addottorate , 

Vi quel y che dica il foglio : e il faper bajla^ 
Finch* han lettere addojfo appiccicate » 
J^at d* un teatro è l* aff arenosa vajta g. 

che da lontan gran cofe t' tfibifee ; 

' Ma vagli appreso , tutto al ver contrafla r 
Tutto è dipinto y e quello y eh* apparifee 
che abbia rilievo e corpo , e fporti innan'^i ^ 
Tutto in un piano mifero finifee ^ 

Tali riefeon quei y eh* io dijfi diano^ g. 

In lontanane^ ti parranno eroi j 
Ma* fon fantocci y fe ver lor t* avant^J^. 
Cosi tal volta ungran popon tu vuoi 
^ occhio giudicar buono fquìfito y 
Ma te n* accorgi nel partirlo pot i 
Che riufeendo un cetriuol feipitoy 
Bifogna 0 via buttarlo addirittura y 
tì a quakh' afino farne dert gradito ; 

' - Pi 
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Vi ftmmìnx In tal forma uni f^Hra. 

Bella vedrai i ma ^uel hello è belletto- ; 
Lavagli il grugno , ella ti fa futura» 

Cosi a cofior y de’ quali fai concetto. 

Vi una lavata, tfaminagli alquanto, 

“ Che faggi gli. vedrai fola d* affetto, 
Fedrai , eh' ajfaporato han tanto e quanto^ 
Come avvenir foleva a quelle cene , 
che narrali Gelilo, di che io rido tanto , 

I convitati non fedean , ma bene 

Spajfeggiavan , e i piatti fi portavano 
Attorno, e fi facea un vi' e viene. 

In quel tempo così sbocconcellavano , 

Ma la pancia però giammai s' empiva ; 
^uai vennero affamati -, fe n* andavano , - 
Così fon quefti , di cui fi diceva : 

le feieno^e f^fiaggiate han pajfeggiand» : 

U che , per effer dotto, non rileva s 
Vovean feder con agio, mafiicando : 

Studiar dimolto , acciò la~ mente y' abbia 
Comoditi d' andarfi fatollando , 

Ma appena v* aecofiavono le labbia , 
che moftrar voglion all' univerfale-, 

V* averne il capo pien , nè v' è di rabbia , 
Scatole fon di povero fpeo^iale , 

Che fuori a letteroni porporini 
Viepn dentro d' aver gran capitale ^ 
Aprile in gractja , e vè , fe l' indovini ^ 
Dove t' hai letto : Ter le macinate , 
Troverai , eh* è farina di lupini . 

Cojlor fon querce , a prima fronte ornate 
Vi vafti rami e di gran foglie , e grande 
Vann' ombra ed uggia, addove fon piantate « 
Vel refio i frutti loro alfin fon ghiande , 

Che non foglion aver grido maggiore , . 

Se non che fon de' porci le vivande, 

Son 
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Son giujio gtujì» f tome' quelle 'gore , 
che quando fer le fìoggt è loro alyita 
\\ Vn po' po' /’ acqua f tofio fau - r ornare , 
■Talun Ji maraviglia y e corre e guata y 
che poi tutto quel 'fremere procede 
Va quell' acqua di più , che è in lor colata 
La qual , perchè non ha fondo , jt vede' ^ 
Correr tra’ fajjì ^ c urtando firepitare y 
B far quel chiaffo , eh' un tempefia crede • 
Cosi ciafeuno intende a note chìare'y 

che in fatti egli è un mendico barrateli» 
^ueiy che da lungi fu filmato un mare . 
“Poiché un fiume reai y nobile e bello y 
l .guanto d' acque più alto y aller piu thetor 
I - yajfene'y e non-fia a^ far tanto- bordello» 
Chi molto in fomma fa y fa fiar quieto y 
Sa qual gr art- vi\io fia la: prefun^ione y 
- E 'quel porfi in finefirx col tappeto. 

Sa che peggiora ognor di condio;} one y 
Se ‘in- rn-odo- temerario ed arrogante y 
Si procaccia la propria eftima^one , 

Sa y eh' è rtfpofio- a chi vuolfarfi innante 
E dir t Vedetemi y io fow virtuofo : 

' l^i •vi' abbiamvifioy vot fiete ignorante i- 
Sa finalmente y quanto è gloriofo * 

Il di fefiejfo umile fentimento r , 

Hd il fuperbo y quanto è mai danmfo è' 
May chi fa poca y ogn*" altro infegnamento ^ 
Vifpre7;o;a : e pr e fumendo il poverino 
Vi faper^ ogni cofa , è pitn di vento ^ 
Vedefii tu in cucina il pentolino y^ 

Il qual ferviva a farti le pappine , 
t In quel tempo , che tu tri piccinino f 
Con tre boccon di pan s* empieva in fine t 
Ma non potea capir y quanto capifee. 
la pentola , che fa trenta bufine , 

p*- 


Dìgitiz'^ 



s ■ 


V ’ . . 

domandagli per» / egli languì fx: e ^ 

- Ter quel di fin che a Lui manca } direbbe j 
Se fotejie parlar^ eh* egU giaifee ^ ^ 

^ baratto con effa non farebbe ^ 

_ Eguai f Jìima : e circa all* ejfer fieno 'y. 
J^anC ejjer ella pub y non mentirebbe , 
7{on difiinguendo poi quel più , quel meno ^ 
^ ch'entra inejfaed in lui y perchè non fa y, 
J^uant* ha minor qaptctitd nel feno». 

Cesi di quefii dottorellì va ' . , 

Sgn pentolini , empie incontinenti 
Vi fapere ogni poca- quantità , 

Senior domandi i quanto, più eccellenti 
Son di lor quelle penttùe più grandi y 
. C/ce quegli di lor più. intelligenti j 
jll vento il tempo e le parole fpandiy 
Terche ti dlran d* e^ere egualmente ^ 
Tt^eni di^pregj infignirtd ammirandi , 

E dicon ver t fon pieni veramente 

Ter quanto tien La lori ma lor è ignota 
La maggior l/afiità dell* altrui mente». 

Or io ^ figlio. y tl vo* piuttojlo idiota y, ». 
che. vederti net numero di quejìl y. I 
che fon per poco fai di o^cca vota » i 
QuardÀti di imitargll : t' qual farefti j 
\ .jilla vifia de* draghi e del ferpentl y j 
fuggiglly che di lor fon più moLefii ì. } 
Terchè centra il velen medicamenti . - 

S^i trovanpur y ma cantra una tal p^fif p, 
7^n vi fon nè ji trovan altrimenti / 

E s^ uno per. .difgrac{ia fe n* inytfie t, ’ f 
A rivederti y ha d*. imparar finito y 
^ aggìufiato pel' giorno, delle fefie» ^ 
J^tgll i che -di fapev s*' è incapocchito y ^ 
Oftinato e fuperbo refia lì r 
Crede j quanto m<ti c’ è , d’ aver capito, 

E fe\ 
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Onde il nofiro Teeta in verità 

elt‘:^ion sì barbara rifravsTs 
Senti , fe parla per divinità : 

Sempte natura j fe fortuna trova 
J>ifcorde a fe y c.om* ogn^ altra femenfCy 
• ,, Fuor di fua region fa mala prova • 

yyE fe il mondo laggiù ponejfe mente 
yy ^l fondamento y che natura pone y 
yy Seguendo lui avrìa buona la gente ', 
yy Ma Voi torcete alla religione 
yy Taly che fu nato a cignerjl la Spada ^ 
yy E fate Ej di tal , eh' è da fermane . 
yy Onde la traccia vofira è fuor di firada 
Euor.di firada davvero 9 Oh grand' errore y 
A cui da pochi y 0 da neffun fi bada . 
Ovidio fcelto fu dal genitore 

Ter le liti del foro : ed ei poeta 
2(acqne per fua difgra%ia , e non dottorei 
Augufio pel contrario a quella meta 
Tentò di giugner , dando in poefia , 

A difpetto del fuo guerrìer pianeta , 

Ma di far verfi non trovò la viaiy 
Se non male dimolto : e fua ventura 
Stimò il badar all' armiy come pria « 
Socrate fu mandato alla fcultura : 

E Tlaton , L' ujm divino, y il poverello 
Applicare fu fatto alla pittura . 

'\Che ne fegui f quegli collo fcarpello 
' giunfe a faper fare un pitf'atojo . 

7 ^è quell* altro a dipignere un fgabello, 
Tertanto il tuo voler non for"^ e noja 
Col non lafciarti far quelchè ti piace ; 
Tira pur y dove più ne viene y il cuojo „ 
duella, cofa però , che fi conface 

tal genio tuo y vorrei y che a quella fola y 
Tu l' anmo ponejfi m fanta paca 

Tot. 
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“Poiché y fer dirla a te n una farold, ■ 

V J^ei , che "vuoi imparar cofe dimolte 
/ E rifrujìando Xià piU d una fcuola 
jA. foche attende^ e di quante hanne accolte ^ 
I 2 ^ 0 » vale in ninna , e tutte male apprende , 
E nejfund ne fa più delle volte . 
chi s' incapa di far varie faccende , 

Diventa del pittar la tavolot^o^a , 

Su cui molti colori egli difende • 

Se poi con ejji non comincia e sbog^a 
‘il ijuadro , ch'egli ha in tefìa di dar fuori , 
£ ben infieme non gli untfce e acco^'^a > 

.-4 che ferve di quei tanti colori 
' ■Quell* affé preparata f In quefto cafo 
Sian benedetti pur gl' imbiancatori , 

Uan d' una fola tinta fieno un vafo , 
Menan dolce a due man con un pennello y 
£ a far quell' opra fola fono il cafo . 

Pai farai tu y fe vuoi, figliuol mio bello y • 
Colori varj di diverfe cófe , 

Por fulla tavoloo^a del cervello. 

Se il giudio^o , pittar non gli difpofe , 
bene gli accordò , fer farfi onore 
“ì{el quadro , iHeft in quel , eh' a far fi pofe » 
Pa pure y figliuol mio, l* imbiancatore : 
Piglia a far una cofa, e fa' palefe 
Almeno in quella fola il tuo valore. 
Della feien^a quei , eh' ogni paefe ' 

Trafeorrer volle , in ni un non ebbe fi an^ y 
£ inutil Vagabondo fe ne refe. 

Cervelli di tal fatta han fomigliano^a (cia^ - 
Con un gran f pecchia ,'il quale , a chi s' affaci 
Mofira /’ intera naturai fembiano^a , 

Ma .4- avviene , che in feet^i egli fi faccia y~ 
^ Aliar non mofira in ogni fuo fe^o;uol$y 
Clif mutilata di colui la faccia, 

' . Così 
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sì tu vedi d* KOfftìni uno ftuolo , 

£ ben conofci , che non fon diverfi , 

Ma non intero , cb' egli è appena un fola ; 
nto nel tuo cervel patria vederji 
T>* una fcieno^a , e non di più invaghito 
Di quella ottimamente pirevalerf , 
e fe in più troverajft ripartito, 

Dove t' avria mofirato un uomo intero y 
Ti mofirerà in più parti uomnon finito , 
rtanto a un* opra fol volgi il penfiero y 
E feguita di quella la lei^ione , 

Giacche dell* imparar lungo è il fentiero . 
ti non fi nife e , onde dicea S olone , 
eh* ogni giorno imparando era invecchiato , 
E che imparava ancor così vecchione, 
Seneca a Lucilio, che, pregato 
V aveva a dir, quanto fiudìar dovea , 
J{ifpofe : Infin che tu non hai imparato • 

' fempremai impara egli fapea } 

Però gli volle dire in buon linguaggio, 
Che doveva fiudiar finche .vivea . 
ffc/7 è arrivare ad ejfer faggio. 

Però non ti fermar , fe molto impari f 
ìifogna feguitar Jempre il viaggio, 
trotto , che non dura , i dafomari. 

Ma il cavai generofo fegue il corfo , 
’nfinchè dura, a che non ha chi il pari, 
•dia pur fempre , e non aver rimorfo i 
4 conferir , fe in quanto hai vifio e lette 
n qualche errar fe'*‘ , nel capire incorfo , 
rimedio il volere ejfer corretto 
’fr non errarci imperciocché neffuno , 

'>pra sì ben, che non vi fia difetto, 
l* opre fue tutti gli errori , alcuno 

v^ è , che veggia bene : e fiimo affai , 

'e pur vi fia, chi ne vedrà qualcuno.. 

Tiac^ 
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Forfè c* è fcarfiti di chi l* intfacci» 

^Si fìglÌA di corre^er fer l* apfunf'’ 

Tutto quello di cui non ne fa firaccio» 

Cinfto ttdtfo dell* o^io il tempo i giunto y 
7{Jè manca chi tton ha iUtUa che faro , 

£ Critica ogni •virgola , ogni punto, 
Oltredicbè fi vien nel nafo a dare 
‘ Con quel far da maefiro e 4a faccente : 

E tutti contro quel "vanfi a buttare , 

E il pelo gli riveggono talmente : 

Egli è in guifa ogni brufcolo ingrandito y 
Che una trave apparifce veramente , 

E fé avtjfe colui sì lungo udito , 

Com* ha gli orecchi , fentirebhe dove \ 

lo porta quello ejfer di fé invanito; 

Terò y di te fe fama e onor ti muove y 
Cerea tu del cenfor primachè quefio 
Cerchi di te, per far in te^fue prove» 
Meglio è che l'oda tu y non V oda il refio y 
Così dimofirerai qualche vitti* , 

Benché ignorante , fe farai modefio , 

Tre cofe dunque dover ai far tu ì 

'La prima , a quell' imprefa ti darai y 
,Alla quale il tuo genio inclina fiù . 
la feconda farà ^ che attenderai 

,A quella fola y e farai fempre il conto 
Vi 'non averla bene apprefa mai. 
la ter\a a conferir mofirarfi pronto ^ 

E L' emenda da chi fa pii* di te 
Stimerai fempre grac^ia e non affronto. 

Se di far quefie cofe tutt' a tre 

J^icufi , di fiudiar lafcia il ptnfiero y 
che fari molto meglio y credi a me ; 

Terch' io ritorno a dirti , e dico il vero y 
che meglio V ejfèr fia ( fe t' hai badato ) 
eh' efier dottore y afino intero y 

eh' almeno tu farai più affortunato , 

Fagiuol L. IV. ' JM Ca- 
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Tur mentre tosi purU i in co fcienx/t ■ 

Chi fotejfe -v^ederli il cuore aferto , 

Che voi non accettiate ha gran temenza ; 

Gli far mi U* anni che dichiate : certe , 

)La ringrazio , Signor : trofft è eorttfe , 

Ter ricevuto ho già , quanto mi ha offerto • 
Terchè fe vo* accettafit ; 0 che fcorteje 1 
Come s* af ficca frefio[ 0 ve* che f occhiai 
Jn fonema vi faria che dire un mefe , 

Ma fe qnei non vuol dare unbete a fecchia i 
Terchè altrui trattener : ferchè invitarlo t j 
Va f redigo non far fe fei fettechia ^ 

V* un* altra fguaiataggine non farlo . 

Che fe un amico in noflra cafa è fiato , 

£’ t*uf fuor deli* ufeio. aceomfagnarU, 

JE quefto è.fev vtior sì celebrato^ 

Che fegno non fi dà fiù riffettpfo ^ 

Onde l* Uomo fiù ftimijl onorato» 

% a me ciò fare un atto. ^ % 

eh* i non credo fi trovi il fiù indifertto^ 

. An%j ,fer meglio dire ^ il fiù oltraggio^ ^ 

Il Tadron della eafa ^ a andarli dreto ^ 

Mofira di dubitare i che colui 
7^0» gli rubbi qualcofa cheto cheto» ^ ^ 

£ ferciò ancora e* manda innanzi a lu^ ». 

ìt: fervidore f che gli,f* feorta». j 

Oh gentil modo d* onorare altrui l 

Che fc l'amico f UT lo frega ^ ® 

A non fi muovei- i guarda > e* non ha bene ^ 

Se non lo vede ien. fuor della fotta • 

Jn mente anche quef altra or mi fovviene^ 
che confijle nel darfi la man ritta y ^ 

E qicoi y ohe l*ha fer lo maggior fi tiene» 

Va un qnefi*- onoranj^a mi fu fitta ^ j 

Un giorno y che fioveva : ( e non e baja ) 1 

JB ffar convenne alla mia lingua . j 

: . Eque. 
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E quegli ìntAnti\ con fembtan^a , ■ 

Si frefe apfunto la band a del muro t- 
E i ebbi fui giubbone Ia grondaiu , - 
Tttnt* è ; Ia vo finir : pevchè vi giuro 
che A rammentarle tutte io non fon buono S; 
E il fentirle faria nojofo , e duro , 

Sol bafii dir f che i' complimenti fon» 

1 ladri f che ne ruban si gran gioja ^ 

^ual è là libertà j ^celefie dono . 
che de i "Princìpi fon la ' maggior noja ^ 
Onde incogniti van per gli altrui fiati ^ 

E quafi foli \ poco mero del>boja, 

Terchè ciò far t Se non perchè fcanfat* 
Ejtfiìno tane* incontri , e precedente y 
•A che in palefe rimarrian legati, 

Per tema di più , o meno riverente 
Vi titoli y d**àloggìf e d* altre fioric'y 
T^n'fi pojfoti goder le lor prefen^e • 

Cosi quefie chimere , e P^V^f borie 

Vengon* anche i Monarchi a foggettare i 
• E' fon chiamate onori ^ c s' han per glorie 
2lpn pretendo' per qutfio di lodare 
L* efier un malcreato : tal pa^X*^ 

2(el mio capo non è mai per entrare-^ 

Sò y che va intende ben vofignoria ,■ 

,< E le creante belle e buone amarle 
Si debbe fempre mai 'da chi fi fiu y 
Ed io cercherò fempre d* offervàrle : 7 

M foto in biafimare mi rifvaldq , 
S^ei tanti la^x} t * quelle tante ciarle ^ 
yedete ben : chi vuol parlar fui falda ^ 


■ Vice : con voi non, ufo complimenti-^. 

2(è cavo fuora l"* elegante d* Addo-, 

S on> dunque le ^ragioni-', eònisieteonti y:.. 

Che fien le cirimonie arti , e fintioni'à 
Antf dirò genPili 

.--iV .« * M X : 
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« 7 ® . . - ' 

jlh. mi JfUeciónt ptt'cttti 9 - ' 

a U. ghigna, in, ^ocfa , i ìnanfHeti in vtft S; 

che t* itffogan. Mn mitit uduilaxiMi -, * 

2 {pn. <i fidiìnm. tftro. : è Tt'f» : : 

i M. htinn. di vederci nwd -diletto 

HfUo.*tifemo , c clnn»*fn\ÌA.ìl.Taradtf0 », 
Siate fut ntilU volte .benedetto^ 

O Signor Kjdi m-ioi, voi^ che fafete , 
^itftoftrar, fcn7;A mafchorn 4 * affetto , 

Xalor. vengo da fToi : »* i^edete ^ 

yolentieri cost^ <h' iotne -ne go^ y ^ ^ 

Xrapajjàndtn «in A'o» H' ore liete ». 

Talor non mi vorrete. <t\<- ht ogni. modo. 

'Pe.r cirimonia avete da. volere i. 

Q Meffer nò ì -che io non. ve la lodo ». 
yo* avete a dir fen^ altre tiritere > . 
Mejfo. non ti -iogl^tf» ire 

Altrove t e mi farete gran, f tacere».^, 
ohe fe non. mi: lafciafie. voi fartire. 

J fenferei.di ffntvi'cofa g*nta ^ -, 

•£ v\ entrerei, dov* i 1 * 'ho. avuto àdirv 
I{imm.irrebbe la mente, mia. ingannata :. 
Laddove, vi 'farò, fempre, -tenuto- y 
Se. parle.rete meco alia, /velata 
jp fareteL'dih me fempreycrei^o ^ ' 

Ter quelgrand*. Vomo^cht vf tieue.HMondoy, 
Vi, qual^v agli 0;'f :i eno^a provveduto » 

Z* l' cUor/mi fen'tirò.. tutto giocondo <y. • v 
Se vi f dtrò. A fei^ir. con^tteto: ■amerei 
ienchè. d’ abilitade. h -fia *-nfecondo 

‘ Z quando mi fa. vi^ro fervìdo.re,i. 

Ter -c.omp li mento i^ciò.. non., vi .prendete *: 

E fe..farlo di. vert^y 'a ^uvo tuore , 

Trovate -a.'eotoAndarìm y^e.4o, vedrete , oì j'': 


tìnt lìirt i ■ 

— ~ ^ TAVOLA; 
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T A V O L A 

DE- CAPITOLI, 

Cht fi. contengono, in quefta 
■ ‘ quarto -Libro ^ 


A L SercniifimaPrincipe frangesco> 
maria' di Tofeaua ^ allora. Car* 
diaale^ efi'eodo alle Cacce dì Fifa 
r anna iópj>' In. lode dell* Oca ^ 
Cap. L pag. 5. 

AI Medefimo » Lo ragguaglia a. Livore 
no. del CarncvalcL di Firenze,. Cap. 
IL. ' id. 

Air Eminenti fs. ft^.Reverendifs.. Sig. 
Cardinale andrea sartacroce , aL 
lorA ArcivefcovadiSelcucia c Nun- 
ziOr ApoAolica in Pollonia ; a cui V 
autore, fervivi di Segretario ., Cap*. 

111. ; . . ' X4. 

AI Medéfimo * Nella. Xa®, promozione 
al- Cardinalato, fatta da Papa In- 
-noeeozio. XII. Capu lY. ' .• 

All! Enàinentifs. t RfTereQdifs* Padre. 
>- - f, tfiffitico. NORis VcTCRicfe Agpfii- 
- ninna ,1 tieHa Xiia>‘ promozione al 
Cardinalato , fatta 4 a. Papa In.- 

nof*. 
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noceozìo XII. Ca^ V. ' " 

All' lUuftrife. Sig. Abate, dxjmenìco 
MARTELLI . Nelli promoziotic al 
, Cardinalato di Monfignor^Frànccf- 
co Martelli, fuoZio. Cap. V. 59. 

All' Eminentifs.i Sig, Qirdinale pie- 
T'RO OTTOBom cflcpdo 1* autore 
flato in Roma 1' anno 1700. Cap. 
yi» ' . ' u.- .1 >1 45 *~ 

Al Medefimo^ Capi. VII. . i' ji. 

Air Emincntifs. e Reyereodifs. Sig. 
Cardinale carlo' ' agostino fab- 
BRONi, che n compiacque di loda- 
‘ re le compolrzioni , dcirr autore;' ♦ 

^ Cap. vm. ^ c ■ 57. 

A Monfìgnor Niccolo* spinolav Ar » 

■ - civefcovo di Tebe, e Nunzio Apo» 
flolico iti Tofcana , nel 170(5. di» 
poi. Ca»rdiaale di Chicfa . la lode 
della Cortefìa. Gap. IX. w 6 :, 

' Air Wiuftrifsi^ìe Revefcndifs. Monfi» 

• . gnore tommast buonaventura de* 

CONTI* DELLA GHERARDESCA/, ,yi- 

- - cario Generale Fiorentino » nella Tua 
. : promozk)Be< al- Vcfcovado di Fie- 
vole ‘ r anno 1705'. Cap.- X*. : ‘ : .^7. | 

Mededmo V nella.fua.PromQ^ione 
:air . ArcivtefccwadQ; di. Firenze , | 

Cap* XX. 73>, ' 

“^7^" ^ T“ ^ 53^ I 
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Al Medcfìmo* Sifcufa dVelTere anda- 
ta fen^a Tua licenza alla Villa di 
Lappeggi ^ chiamatovi dal Serenici- 
mo Principe filancesco. Cardinale 
de* Medici . Cap. XII.. f 8. 

Al Medefimo. Gli narra s effere alle 
- Monache di S. Matteo in Arcetri 
impedito dal lor Fattore V andare 
nel propria Qrto> Cap. Xlll. Pi. 
Air llluftrirs. e Keverendils. Monfii- 
gnore Giuseppe maria martelli ^ 
nella fila promozione all* Arctyefco- 
vado di Firenze.. Gap.. XI 88. 
A Ioa Eccellenza la Signora maria 
TERESA STROZZI Pfincìpcfla dì Fo- 
rano , Sopraun Qrivolo donatogli 
dal Serchiflìma Principe Cardinale 
de* Medici. Cap. XV l 94. 

A Sua Bccetienza la Signora D; clelia 
GRILLO BORROMEO ContelTa d’ Afo- 
na « la lode della Civetta.. Cap. 
XVI.. 10^. 

AUllluflrifs. Signora costanza. zati 
♦ lANFREDiNia in lodc della ZuccaT 
Cap. XVll. ■ . ^ 

Alla Medefima . Sopra il problema.» 
Chi fia più degno di biafimo nel 
mangiare* , o il troppo lento , o il 
tropl^ follecito. Cap. XVlII. 117,. 

- Ali: 
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Air 'Illuftrifs^ Signora d. elèonòra 
FARAONE . Dama Méflinefe . Nelle 
fuc Nozze coir Illuftrifs. Sig. Ca- 
valiere Gio ; Niccolò Berzigbelli 
Nobil Pifano . ,.Cap, XIX. - 

Air Illuftrifs. Signora MARIA SELVAG- 
GIA BORGHiNi., Nobll Pifana , e 
celebre PoetefìTa.. Che la virtù fi 
renda più ammirabile nelle Donne . 
Cap. XX. . 138. 

Air Illuftrifs. c Revcrendifs. Sig. Au- 
ditore giòvannì viviani Canoni* 
' co della Metropolitana Fiorentina. 
In occafioned*aver fatto, nelgio^ 
no di S. Gio. Evangelifta un nobi- 
le convito, al quale intervenne an- 
^ cora r autore. Cap. XXI. 140. 
Air Illuftrifi, e Clarifs. Sig. pandql» 
Fo PANDóLFiNi, Nella fua promo- 
zione al Senatbrato.'Cap.f XXII. i J i, 
AI Medefimo. Gli* racconta un viag- 
gio di Pila e di Livorno, pel Car- 
novale deir anno idp8. Cap. 
XXIII. . 157, 

Al Medefimo , Dimoftra la felicità e 
' *1 vantaggio degl’ ignoranti e de* 
fuggettacci Cap. XXIV. ‘ i<5p.‘ 
Air Illuftrifs. e Clarifs. Sig. Senatore 
VINCENZIO DA FUICAIA . Nella fuR 

prò- 
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: promozione al Senatorato . Parla 
■ poeticamente nelle voci Santità , Pro^ 
fez.ia , vijtone ef.lCap. XXV, i8x 
All’Illuftrifs: Sig. Marchefe clementi 
VITELLI , Capitano della Guardia 
ferma dell’ A. R. di cosimo hi. 
Granduca di Tofeana . In- raggua- 
glio deir Efaltàzionc di ■ Clemente 
XI. Sommo Pontefice , Cap. XXVI. 

1S9. 

Air llluftrirs. c Clarifs. Sig. Senatore 
DOMENICO TORNAQiiiNCi . Lo rag- 
guaglia di comandamento del Sere- 
niflìmo c Reverendiflìmo Signor 
principe Cardinale de’ Medici d’ 
una Feda , da e(To fatta nella vil- 
la di Lappeqci , 1 ’ anno 170?. 
Cap. XXVII. ^ ip 3 . 

Air Illufirirs. e Claridìmo Sig. Senatore 
e Cavaliere Giuseppe ginori , in 
lode delle Donne. Cap. XXVlII.xc^. 
Air lllufirifs. Sig, Marchefe GIOVANNI 
corsi . Lo ragguaglia d’ un fuo viag- 
gio fatto a Siena, chiamato dal Se. 
rcniflimo Cardinale de* Medici , *Go- 
vernatore di detta Città . Cap. 
XXIX. 220. 

All’Illuftrifs. Sig. Priore ANTON Filip- 
po de’ giudici, 'Nobile Aretino. 

Seal- 
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Scalco al- prefente dell’ A. R. del 
Sereniflìmo Granduca di Tofcana 

■ GIOVAN GASTONE r.Cap. XXX. 1x7. 
All’ Illuftrifs Sig. Cavaliere ciullo 

■ MORELLI^ Nobir Fiorentino . In lo- 

de della Vette da Camera • Càp. 
XXXI. 235* 

AiriUuttrifs. Sig. CAMMILtO DI CAR- 
IO STROZZI- , nel lólennizzarfi dal 
• padre il fuo giorno natalizio, nell’ 
anno feteimo della fua età . Cap* 
XXXII. 24T. 

V Autore al fuo Figliuolo . Cap. 

XXXIII., ‘ ' 250. 

ópicolo in bialìmo delle Cerimonie* 

: ' • 166. 


FINE DELLA TAVOLA. 
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